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< E avoi non re% il cuoi‘ﬁr
di mirar la Patmatradied’,
' ecombattuta da’ fuoi Figli ,
e da quelle mani ftefle , cii s
fecondo ogni Legge, tocche~
: ~0=% rebbeil difenderla con quan~
to hao fangue nelle vene, io certamente , non
folo non poffo a guifa di certe Anime vxh di
certi cuori di puro faffo , udire con ciglio fe-«
reno, e trapafiar cio con timido,e plaro i~
lenzio ( come mal viapponete ) che anzi fen=
to abbruciarmi il petto di si focofo zelo, che
ove aacor fo(li muto per natura, il mio ardore,
rotti i legamidella lingua , mi farebbe pro-
rompere articolatamente in altifime grida,
rinnovando in me il prodigio del Figlio di
Crefo, allorché vidde ua Soldato nemico,che
non conofceva il Re fuo Padre ,avventarfegli
col ferro fguainato alla vita = : e vorrei effere
fpada, o coltello, per trafiggere codefti Mo-
ftridi fconofcenza e di perfidia.
- Per darvi di cio le riprove poffibili , ho
A 2 fti-
(1) Paler. eMax. lib. 5. cap. 4.
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fiimato opportuno infinuarvii motivi, chea
me fembrano piti forti a convincerlid’ un fal-
lo cosi enorme , e fraftornare almeno in par-
te, le pubbliche offefe , quando vi fi prefenti
I’ occafione d’ abboccarvi con alcuno di effi
benche per altro dovrete da si fatta Gente
guardarvicome dagliappeftati: Sono nemici
dx fe, del proprio vantaggio , e del proprio.o-
nore 3 non Uomini, ma Flere in umana {em-
bianza : Io non pofio foffrirne la vifta , e tale
e il favellarne de’ noftri Amici, che le invet-
tive , 1 rimproveri ufati da Tullio contro Lu-
cio Catilina, al confronto, farebbero da voi
riputati applaufi , ed encom;.

Da quattro fonti dunque potrete toglie-
re i motivi fuddetti; Dal Ginflo, dall’ U:ile
dalla Gloria ,e dalla Pietg, che unitameante
“rifplendononella neceflariifima Guerra dalla
noftra Nazione intraprefa: Si cominci dal pri-
mo, dicuinon v’ effendo materia ne di mag-
gior rilievo , ne di maggior delicatezza , vi
prego, vifcongiuro a non proferir propofizio=
ne alcuna, che non fia certa appreflo la mi-
glior parte ,side’ Teologi, come de’ Legifti;
efaminate, anzi tormentate ogni parola piuc-
che non folea Focione dovendo favellare agli
Ateniefi . Tolga Iddio , che alcun di noi, cer-

cando
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cando ditranquillar le tempefte , in che geme
la mifera Patria , venga a turbare con nuove ,
e mal fondate dottrine, Ia calma dell’Unives~
fo . Lungi danoi I’ empieta di Wicleffo, che
0s0 d’ infegnare effer lecito a’ Popoli fudditi
il correggere , ¢ punire a lor talento i Princi-
pidelinquenti,efler lecito a ciafcheduno Pri~
vato, qualunque ei fi foffe, 'uccidere un Prin-
cipe Tiranno :- Errorifurono quefti intollera-
bili, e ginftamente riprovati nel Concilio di
Coﬂanza 1, perche oppoftialle Leggl Apofto-
liche , che prefcrivono ubbidire a’ Principi
nop pur buoni,e moderati, fed ctiam dyfcolis * 4
ma ancor malvagi 5 Il rendere omaggio a’ Re-.-
gnanti, eziandio infedeli 3: Omni bumane
creature, five Reyi, five Ducibus. In fattil’ ac~
cordare a’ Privati la libertd diftringere il fer-
ro controi Dominanti,ancorche Tiranni nel
governare, farebbe lo ftefso,che torre il freno
alla malvagita, al Mondo la focieti tanto ne-
ceflaria, e la Pace,ch’@ il primo bene de’mor-
tali, che diftingue gli Uomini dalle Fiere, le
Citta dalle Selve: Sarebbe lo fleflo, che tor=
re alMondo il Principato,fenza il quale il Ge-
nere Umano diverrebbe un Caos diconfufio-

A 3 nE:s

(1) Sefs- 8.6 feff x5, | (3) 7. S. Thom. 2. diff .4 4.
(2) 1. Petria. arte 2.
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e t: tonfufa turba , nemo ubi andit neminein
e al dir del Grifoftomo = meneremmo allora
una vita pilt ‘orrida de’ bruti y feriorem feris
viveremus vitam . Quindi Seneca tra gli altri
ebbe a dire 3,che il Regnante déc tollerar(i
o giufto, od iniquo ehei fia * cquum arque_s
iniguum Regisimperium feras . E1" Apoftolo
Paolo vuole, che lrimiriamo qual Miniftro
da Dio eletto a foltener in Terra le dilui ve-
ci ,arapprefentar ladilui Maefta 4.

Cio nondimeno conviene avvertire, che
dalle fin qui addotte autoritd, e pil altre tan-
to facré , come profane , che addur fi potreb-
bero , non pud alcuno inferire , che non fia
permeflo a’Popoli di pubblico, e commune
configlio, ¢ fpezialmente de’ Primatiil depor-
re nella maniera dovuta il Principe , quando
in realtd non poffa altrimenti provvederf alla
confervazione , alla falvezza degli Stati , n&
altro rimedio fiavi per la difefa del pubblico
Bene.

Nuova giungerd a certuni quefta dottri-.
na,dacche col falfo grido di primi Maeftri in
Divinita , vanno dappertutto urlando, che ai

Po-
(1) V. Grot- lib. 1. cap.4. | (3) Apud Grot. loc. cit.
pag. 7 4. (4) Ad Roman. 1 3.

(2) 7. Eumdem loc, cit.
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Popolidella Corfica quanto i voglia opprefi
dalla chubbhca Genovele , altro non refta
che 1" affordare il Cielo ‘¢ot Voei dipietd: e
della Divina Mano, in cui ta il Cuor de’ Re-
gnaoti,folamente attendere il riparo alle com-
muni difavventure . Né mancheranno de’ ma-
ligni,ch’ardiranno ditacciar la medefima pro-
pofizione come {candalof2 almeno , e fonda-
mento di fedizioni. Ma come felicemente
rinfcial dotto Suarez difelicemente confon-
dere ifanatici impegnidel Re d’ Inghilterra
fu tal materia t, non fard a voi malagevole il
far palefe la loro ignoranza, e dichlarargh A-
dulatori peftiferi, e fimiliin tutto a i Confi-
glieridivifatida Ezecchwllo, ove cida I'idea
del regnare ,ch’ han fatto i Signori Genovefi
nella Corfica, conforme vedrete in appreflo.

Pertanto fa di meftieri premettere ,che
giuftail fentimento univerfale dei Dottori 2
un Principe in due maniere pud eflfer Tiran-
po . Primo : Quando fenza alcun giufto Tito=
los’¢ intrufo nel Dominio . Secondo : Quan-
do il Principe munito per altro di legittimo
Titolo eccede i limiti della Giuftizia nel g0~
vernare,di forte che abbia per oggetto il pro-

A 4 prio
(1) Suarez comtr. Regem | (1) Becan, I de jur. &
Angliz lib, 3. cap. 3, Juft. de bomic. q. 4
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prio comodo, e non gii il ben comune de’Po-
poli,e quefto fecondo , al dir del Bartolo =,
vien chiamato Tiranno eoualmentc che il pri-
mo . Cosli infegna il Filofofo » » € quanti feco
lui han trattata quefta materia. Dotrebbe ag-
giugnerfi ancorala terza fpecie, qual ﬁrebbe,
fe un che regna alla mancanza del titolo unif~
se la crudelta del Governo, di cui molti fegni
veder potrete preflo il moralifimo Plutar-
co3. Tra’ quali due fono i principali per pro-
vare un Governo Tiraanico , come infegoa il
mentovato Oracolo delle Leoax 43 cioe il con-
fervare i Popoli fra fe dxfcordx e dxvnf' I’ im-=

poverire i Sudditi,ed affligg ergh nelle Resfos,
ne , e nelle Softanze : Omnia ergo (fono le fue
ftefle parole ) preditta fuut figna ad proban-
dam Tyrannidem; [ed principaliter illa duo =
confervare Civitatem in divifione , & de pau-
perare Subditos, & cos aﬂzaere»m Pes fonis 3 &
rebasy aflicurandoci, che cid apertamente fi
deduce dalle Leggn da (e i iviallegate: Quod
optime probatur iu capitibus fupra relatis : Ne .,
difflomiglianti fono glieffetti del Principe ini-
quo, di cui parlo Iddio per boccadel memo-
rato Profeta: Principes ¢jus in wmedio illius

quaf

(1) Zim.10. ael},mmn (3) De chwm
(2) 3.Polir. & 8. Ethic. | (4) Bartols de Tyrannia.



guafi Lupi rapientes predam ad effundendum
Janguinem y & ad perdendas animas o & avard
ad [éftanda lucra Prophete cjus linicbant ¢os x.
Or fe {i tratti d’un Principe,che {enza ti-
tolo s’ ufurpi il dominio, e cio fia fuori d’ o-
gni contrafto, ]’ Angelico Dottore 2 co’ {uoi
piu illuftri Difcepoli,e comunemente gi’ In-
terpetri si della Ragion Civile, che della Ca-
_ponica, come offerva il citato Suarez 3 , affer~
mano efler lecito a’ Popoli il fottrarre la Pa~
tria dall’ iniquo giogo. In prova di chel'i-
flefflo S. Tommafo rapporta ’efempio d’Ajod-
de contro il Tiranno Moabita, e di quei,che
uccifero Giulio Cefare: Se cio con bafta ,le
Nazioni tutte , € particolarmente la Grecia ,
quel Paefe ondc 1 Romani noo isdegnarono.
diricever lc Leggi,per fede di Tullio 4 refero
onori Divini agliucciforide’veri Tiranni; av-
vegnache queﬂl non fon Principi,ma Nemici,
ne fotto il nome di Principe {on comprefis .
Ma {e il Dominante abbia bensi il vero
titolo del Principato,non pero la Giaftizia
al vero Principe neceflaria ; tolta la quale ;i
Re-
liby 6. cap. 4.
(2) 2. diff, ult. queft. 2. | (4) Ora. pro ZQit. Aun,
art, 2. & de Rc‘gimi: ML,

Princ, lib. x. cap. 6. § (5) Gigas traitat. de crim.
(3) Contra Regem Anglia :zfze Majefti g, 65.

(I Ezechiel.
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Regai, per avvifo del Grande Agoftino * al-
tro non {ono, che magna latrocinia; e {ea tal
fegno giunga 'alprezza, e la tiraonia del reg-
gimento, che [embri intollerabile, ( imperoc-
che io noa parlo qui di qualunque tiranoia ,
ma d’una crudeltd, che certamente forpafli
ognitermine ) che dovri fare il Popolo fog-
getto? A qual partito in tanta miferia dovran-
no appigliar(i i Sudditi pit ragguardevoli? 11
moltiplicare a difmifurae le pubbluhc ele
private iftanze al Re de’ Regi, e Signore de’
Signori , certamente non dee ometter(i ; ma
cio non bafta. Alle preghiere del cuore deb-
bono accoppiarfi le operazioni delia mano:
Tu quoque cum Minerva manum adbibe (fu rif-
pofto a chi prefumeva di confeguir la gloria
del vincere, fenza durar la fatica del combat-
tere ) Dii enim operantes adjavant .

Dove i ricorfi al Sommo Pontefice , al-
I’ Imperadore, e ad altri Monarchi, dove ogni
altro mezzo indarno fi tenti, cosforme a not
€ avvenuto, potranno le foggette Provincie ,
e particolarmente i Capi delle medefime ra-
gunar(i, e di coman parere deporre, e fcaccia-
re uo tal Tiraono, per cosi impedire 4 e rifto-
rare I’eltreme univerfali ruine.

Tan-
(1) De Civitar. Dei lib, 4. cap. 4.
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Tanto efprefflamente infegnano fotto la_
feortadel medefimo S. Tommafo * per tacer
di molti altri il Soto 2 il Silveftro 3, il Lef=
fio 4, il Becano s , il Molina ¢, il Suarez 7, il
celebre Spofitore delle Divine Scritture Nic-
colo Lirano 8¢ per non teffere un infinito
catalogo di Scrxtton in ogni genere,il Barcla-
jo, quell acerrimo Difenfore de’ Diritti del
Principato, cola dove impugna il Marcone-
machi 9.

La ragione ella & troppo chiara (foggiu-
gne Domenico Bannez ) 1o: I Principi per
Legge di Natura fono ordinatial ben pubbli=
co ,e non quelti al vantaggio de i Principi;
onde dir debbono a’ fuoi Sudditi,cid che_s
Agoftino in fimil propofito affermd : Quod
Pm/:af iti fumus  propter vos ¢ff . L%

N2 incorreranno la macchia infame di
fediziofi , e rubelli, fe vogliam credere al-
I Anoellco 11 quei generofi y che con pubblica

at-

(1) De Regimin, Princ. lib, Regem Anglie

1.cap. 6. (8) In Lib. Num, c. 35.
(2) Lib. 4. de Fuftir. (9) Lib. 6. cap. 24.pag.
(3) De Fuftir. pag. 7 3. §13.
(4) V. Tyrannus . (10) L. de jur. & juft.
(5) DéFur. de bomic.q. 4. guaft. 6 4. art, 4.
(6) Tom. 4. diftint, 6. (11) 2 2.quaff. 42.an.
(7) Lib. 6. eap. 4. comr, 2 ad g,
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autoritd del Popolo , 0 = della parte pitt infi-
gone imprenderanno 'opra d’ opporfi alla cru-
aelta dital Reggente : Quja hoc merit fé nomn
Sideliter gereus, ut exigit officium » . Sediziofo
piuttofto egli ¢ chi nel fuo reganare non cura
la felicita degli Stati, ch’ ¢ la mira, e lo fco-
po d’ogni Legge Civile 3, conforme aperta-
mente {i deduce da pin luoghi delle Sacre_s
Carte , € particolarmente dall’Apoftelo 5 che
de’ Principi diffe: In fublimitate fint y ut quic-
tam o & tranguillam vitam againus 4.

Laonde chimaiardira di condannare »
quel Popolo , che per impulfo di fomma ne-
ceflita cerchi colle Armi il ben comune. L’
ubbidire a’ Regnanti, come infegna I incom-~
parabile Agoftino 5, ¢ Legge univerfale ben-
si, ma dagli Uomini iftituita : Generale pallum
facwmm hawane . Veroe 4 che quefta Legge
talvolta Divina s "appella 6,0 perche come ne-
ceflariilima al Mondo e ftata da Dio approva-
ta, o perche ogni bene da Dio ciderivaz: Ma
¢ altresi indubitato, che Umana (i chiama dal
Principe degli Apoﬁoh 8. Infatti volle Iddio -

egli
(1) Grot. lib. 1, cap. 4. (s): dpud Grot. loc. it
(2)S. Thom. lib. deregim‘. l (6) Ad Roman, 3
Princ. cap. 6. I (7) Saarez 1. ¢ 1 é‘;

(3) Sot.loc.ssz. G 3
(4) 1. ad Timoth. Cy 2. 2. ¥ (8) 7. Grot.les. cit. .
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egli fteflo eleggere nel fuo Popolo alcunipiin-
cipi; noo perd volle mai, che fenza il libero |
e volontario confenfo del medefimo Popolo
foffero come tali riconofciuti ¢ per conciliare
cosi a’ Principi I’amore de’ Sudditi, il quale
¢ cuftode del Principato affai pin valido delle
alte Torridette in Grecia nidi de’ Tiranni 2.
Prendendo intanto ,come fad’ nopo , la
mifura da quefta certiffima dottrina , rimane
fuord’ ogni dubbio, che'i Regni s abblan rl-,,...,,
fervata la facoltd fortita dalla natura , per di-
fender(i contro 1" intollerabile Tirannia di chi
governa 3, benche dalla fovraccennata uni-
verfale confederazicne, o dicafi Patio, fia
ftato all’Uom privato tolto il poter fare alcu-
na refiftenza al fuo legittimo Principe , per
afpro , sfrenato , ed iniquo, ch’ei fia ( come
gid colla fagra autoritd s’ ¢ dimoftrato) per
la medelima ragione dell’umana focietd del
pubblico Bene 4.
Quanto fete gid perfuafo delle Verita fin’
ora ftabilite, altrettanto farete impaziente di
vedcre,come pofla cid c6durre al mio aflunto.
Non v’ ha dubbio eflere cofa malagevo-
Ic

(1) Idem Grot. loc. cit. (3) Suavez libig.c. 3.¢. 30
(2) Cornel. ad- Lapid, in cartr Reg. qul
Ezechiel, (4) Vid. Grotlocscir
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le il provarela Tirannia di chi regge,mentre,
come avverte il Baronio t ; & proprio di {imil
gente lo ftudiarfi, con frodi occulte di ma-
fcherarla. Sono Cacchi avveduti, che volgo-
no al rovelcio le veftigia delle prede , tiran-
dole a fe per la coda : Cid non oftante il Bar-
tolo fard il noflro Ercole, che fulle orme
ftefle rintracci la lor’ empietd .

Se fi proverd (dic’ eglifavellando d’un
legittimo Principe )z , che uel Popols vi fia la
divifione, e difcordia; che ficommertano enormi
misfatti y ¢ non fian puniti ; che gli Abitanti
trovinfi melto oppreffi , e fia pubblica voce pro-
venir cio dal Governo, fard baftevolmente
provata la Tirannia , fatis puto probatam Ty-
reunidem: mercecche inconvenient: di tal na-
tara non poflono trarre origine altronde,
che dal Governo. Fin quilo fteflo Bartolo.

Pofto cid, cosi la difcorro : Volgafi per
tutto il Mondo , anco infedele', lo fguardo,
certamente non truoverafli Provipcia,, 0 Re-
gno alcuno infeftato da tante, e si perpetue
difcordie , e Guerre civili, quante infeftavan -
la Corfica fotto il Goveranode’Genovefi : Ba-
fti il dire, che {econdo la notizia da’ medefi-

mi

(1) Annal, ad ann. 1136, | (2) Tom.1o.de Tyrann,

Hbitiie 1,
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mi datane al Pubblico I’ anno 1731. con un
piccol Libro intitolato : Ragguagli de’ tumunl-
zi feguiti in Corfica; ( benche fotto nome di
meatito Autore ,com’ e coftume di chi mal’
opera ) erano gli omicidj si frequenti, che /e
ne contavano un’ auno per I altro fino a novecen=
toy¢pid, quafi tatti impuniti . Lo che trattan-
dofi d’un picciol Regoo, cagiona tropp’ or-
rore pegli Uditori. Un fatto tanto deplora-
bile , non pur {i concede , ma fuole da’ Signo-
i Gepovefi anco ingrandirfi in vitupero della
noftra Nazione ., Dunque glie forza il dire,
che il lor Governo fia ftato oltre modo crude-
le , e tirannico; Conciofliache fe ¢ vera las
predetta dottrina,un tanto male pon puo pro-
cedere, fe non dall’iniquitd del regolamento,
che in togliendo a’ Delinquentiil timor della
pena, lafciale redini alla malvagitd.

Ionon niego effere ftate in Corfica pro-
mulgate,intorno agli omicidj, Leggi pur trop-
po rigorofe ; non gid a gaftigo de’ Rei ad vin-
dittam malcfatloram 5 ( ch’ ¢ il fine primario
del Principe) = ,ma ad affaflinio degl’innocen-
ti,mentre pel delitto d’ un folo tuttala Pa-
rentela, quantunque rimota da ogni coopera-
zione, erafpogliata di fue fortune ,{enza che

I’ Omi-
() Petri cap, 2, 14.
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I'Omicida incontraffe il meritato {upplizio;
e Voi, ed io,e quanti pofledevano beni di
qualche rimarco il fapplamo per pruova, onde
il pubblicar Leggi contro’i Sicarj a null’altro
era ordinato , che ad ammantare , co!l’ appa-
renza della Giuftizia , la vera empieta del di-
fegnodinutrire fra’ Nazionali le mortali di-
fcordie col non punire i trafgreflori , ed infie~
me divorarf{ii Beni anco degl’incolpevoli: che
fono i due fegni principali dellaTirannia d’un
Priocipe , come afferma il Bartolo al luogo
citato: Ex guibus patet guem cffe Tyrannum -

Non ¢ egli vero, che i Banditi del Re-
gno, ove foffero poveri, non oftante il com-
mefio omicidio, avean ficuro ricetto, ed im-
piego nella fteffa Dominante 2 Non ¢ egli ve-
Yo, che dopo un breve giro di tempo, ottenu~
to agevoimeme I’ indulto confueto, rende-
van(i ' lor Villaggi pitt baldanzof, e piit (u-
perbi, che prima, pofciache ritornavan vefti-
ti con pompa, ond’ eran partiti poco men che
ignudi con ignominia ? Negate, fc potete, che
i Sicarj pit inumani foflero agli occhi de’ di-
fecolioggetto yanzi d’ mwdxa, che di compaf-
fione cfemplo aflai piu atto per incitare, che
ritardare alcuno dalla vendetta .

Se poi fitrattidi Rei, onde aveffero pof-

' futo
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futo fpremere alcun denaro, farebbe ftata co-
{a inaudita , e del tutto miracolofa il vederli
colla dovuta morte puniti . L’ ufare il rigor
delle Leggi avrebbe tolta ]’ anfa di commet-
ter nuovi delitti, i quali erano {ofpirati, co-
me gli avvenimenti piu profperi delGenovefe
Governo; mercecche collafrequenzadelle di-
{cordie fra i Nazionali,tenevan lontano il do-
vuto univerfale rifentimento del Regno con-
tro le iniquiflime lor procedure,e infieme {po-
gliavano di foftanze le piu cofpicue Famiglie.

Or non fembrera firano ad alcuno I’ udi-
re , che nella Corfica tante foffero le difcor-
die, e tanti gliammazzamenti. Dove none
Principe,che moderi la moltitudine,fono ine=
vitabili tali difordini : Nifi Reflores effent Ci-
vitatis feriorem feris viveremus vitamy non mo-
derauntes tantdm , Jed vorantes alios alii . Fu of=
fervazione anco del Boccadoro al luogo anzi
allegato . Se il Principe non gaftiga i delitti,
vengono gli offefi irritati a punire con mano
privataifuoi Offenfori; e quindi ecco una pe-
ftifera forgente, onde sboccano Guerre infi-
pite fra’ Cittadini, vorantes, alios alii ; Di piliy
Che dalla ingiuftizia de’ Signori Genovefi fia
provenutajla frequenza degli omicidj in Cor-
fica, apertamente {i dimoftra,avvegnache non
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pud apportarfi alcun cafo, in-cui avendo i Ge-
novefi punito il misfatto, fecondo la Legge
abbiano pofcia i noftri Nazionali, con autori-
ta privata, prefa vendettade’ ricevutioltrag-
giy Dal che pare verifimile,che alcuni diefli
credeflero , che fofle lor lecito il vendicarf(i,
conforme ¢ lecito , a giudizio de’ Teologi, ad
alcune Famiglie, 1d nell’America, e nella Nu-
midia , per non aver Sovrano , ch’eferciti la
Giuftizia punitiva contro de’ Rei 3 Con que-
fta difparitd , che in Corfica non {ol mancava
il Sovrano, che puniffe , madi pia vi era il
Principe , che fomentava quefti delitti.

Che rifpondono i Sigoori Genovefi , per
ricuoprire la macchia infame di sibarbara_
crudeltd ;e ferbarela mafchera omai fparita
della Rlputazmne ch’e il Patrlmomo de’ ve-
i Principi?

La naturade’ Corfi € cotanto proclive a-
gliomicidj , & cotanto inumana , che /¢ non fi
muta per miracolo dell’ Omzzpafmz.a fmjiraneo
riyfcind qualungue pid regolato metodo: Cosi
effi nella loro Scrittura del 1732.

E tanto banno cercato di fcreditare la,
poftra Nazione, particolarmente in quefto ge-
nere , che ad alcuni Perfonaggi ingannati il

folo

(1) Molin, de Fuftir, lib. 1. dift, 106.
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folo nome di Corficafuona un non fo che di
fierezza pill orrida,che quella delle Tigri del-
I’ Ircania, e de’ Lioni della Libia. To ftefso,
dopo aver in lunghi colloquj riportata qual-
che lode per I’ oneftd nel converfare , per la
compoftezza nel portamento,e gentilezza nel’
tratto,ho veduto accigliarfi non pochi all'udi-
re la mia origine,

Noa merita per mio avvifo d’ effer con-
futata unacalunnia di tal forte, che non tanto
e atta a denigrare la noftra fama, quanto e in-
giufta alla fapienza di chicida I’effere . Tut-
tavolta interroghiamo fopra cio un terzo, che
fia per ogni riguardo degno di tutta la fede:
Quetftie il celebre Diodoro Siculo, che *trat-
tando de’ coftumi de’ noftri Nazionali , tra le
altre cofe vi ravvifauna giuftizia ammirabile,
ed un umanitd {ingolare , jufte , & bumaniter
nitra ceteros vivant : Inprivata vita ,attioni-
bufque miro quodam wmodo juflitiam obfervant .
Cosi della noftra natura parlavanoi Savj, pri-
mache foffimo illuminati dalla Dottrina di
Crifto,la quale da’ medefimi Apoftoli Pietro,
e Paolo diffeminati nel noftro Regno , non &
flata mai offufcata da alcuna Idolatria, o E-

B2 reha ,

(1) Lib. 5. cap. 5.pag.139.
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refia, o turbata da Scifma r. Ma mefle in di-
fparte le autoritd j alla {perienza, gran Mae-
fira del vero,dobbiamo appellarci.

Corre oggimai I’ Anno ottavo dacchela
Corfica ha fcoffo nella maggior parte I’ ini-
quiflimo Giogo de’ Signori Genoveﬂ Dura-
no per anco le da Efli piantate radici delle di-
fcordie, e la pubblica Giuftizia de’ Rappre-
fentanti del Regno v’ aveva innalzato bensi il
fuo Trono 5 ma aflai vacillante : e pure ognun
{a,chel’ efempio di due foli condannatiinefo-
rabilmente alla morte, fu riparo baftevole al-
la frequenza inveterata degliomicidj; Cofic-
che in tre anni due foli ne avvennero. Voi -
fteflo vedefte nelle rifle inforte in appreflo , i
noftri Nazionali pit bellicofi , e feroci, depo-
fie le Armi,lottar co’ pugni per dare sfogo
all’empito dell’ ira , onde avvampavano ; Ne
fimil pace s’e goduta giammai ne’ feceli del
Regolamento Genovefe ; eapruova {i cono-
fce, che alla Corfica ¢ mcomparabxlmente pit
infefta, e nociva la Pace con quella Repubbli-
ca, che la Guerra prefente , eziandio che du-
rar dovefle ineterno.

Vi fono pur anche i Bofchi , ove nafcon-

derfi,

(1) P.Sdvat. Vitalis Chros. Sacr.pag. 57.@ feqq. &
pag- 331. & pag. 193.¢ex gravyfs. Scriptor,
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derfi, le Grotte , ove appiattarf{i , gli Amici,
acui ricorrere: anzi a tutti € noto, che i Si-
gnori Genovefi, non pur tengono fpalancate
le Porte della Citta a qualunque Omicidag
ma ancora danno il guiderdone, tanto mag-
giore , quanto ¢ pilt efecrabile il tradimentoj
nulla curando I' empietd dell’ azione , purche
fia accompagnata dalla fperanza dell’ utile:
all’oppofto della Repubblicad’ Atene, che
quantunque involta nelle tenebre dell’ldola-
tria, {prezzd con generofo ripudio Putiliflimo
configlio di Temiftocle, fol perche inonefto .
Ma facciano quanto mai fanco i Genovefi,po-
tranno forfe godere di noftre fciagure,non
perd gloriarfene.

Per far dunque, che nel noftro Regno
cefli lo fpargimento del fangue , altro non fa
di meftieri, {e non che ceffi la Tirannica lor
Polizia; ne |’ effer gid ceflato dee afcriverfi 2
miracolo d’ Onnipotenza, ma bensi alla forza
mnvitta d’ un incorrotta Giuftizia da’ Signori
Genovefi non ufata giammai. Che fe miraco-
lo volefle dirfi, ancor con ¢id Iddio approve-
rebbe la noftra rifoluzione , come ha fatto in
altre prodigiofe maniere.

Erasi manifefto ad ognuno,che le Guer-

B3 re
(1) Cicer, de Offis, lib. 3, '
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re Civili traevano origine dalla fcandalofifli-
ma ingiuftizia del Miniftero , e dalla continua
proftituzion delle Leggi,che le iftanze pit
premurofe , in ogai occafione dalla Corficaa
quel Senato umiliate , confiftevano in quefto:
Che i Reidi tal delitto foflero onninamente
puniti, come fi coftuma ne’ feliciflimi Regni
della Francia : E che perd non foffero pitt ac=
colti ne’luoghidel Dominio j che {i toglieffe-
ro di mezzo gl’ Indultie generali, e {peziali,
conforme gid s’ € motivato piu fopra, € ne’ lo-
ro ragguagli fi legge .

Per riparare 4 un tasto male {i dond pint
volte alla Repubblica gran parte delle Armi
da fuoco,e tutte fi relegarcn dal Regnoj e per
compenfare in alcun modo alla mancanza del-
I’ iniquiffimo lucro , che {i ritraeva dalle Cau-
fe degli omicidj, {i contentarono i Corfi, che
{i facefle un notabile accrefcimento all’2nnuo
Tributo da durarein fin a tanto, che fofle con-
tinuato ildivietodelle Armi fuddette 5 E pu-
re al difpetto delle pubbliche Convenzioni
con tanta folennita ftabilite , noi noi fefii ab-
biam vedutidi quelle Armi in individuo for-
niti tutti i malviventi, e faciporofi per mezzo
di quei Miniftri ftefli, che dovevano tenerle
lontane; fenza lafciare perd I’ efazione del
menzionato accrefcimento de’ Tributi.
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Vane fono ftate maifempre le fuppliche,
ioutili tutti i noftri tentativi, per deftare pie~
ti delle comunicalamita, nel cuore de’Signo-
ri Genovefi, egualmente fitibondi del noﬂro
{angue, e degli avanzi delle fortune, che timi-
didella giuftavendetta, a cui ci ha{pinti,ben=
che troppo tardi, |’ eftrema neceffitd j ch®al
dirdiSeneca ¢ il gran padrocinio dell’ umana
miferia .

Chiunque afcolterd con indifferenza la..,
ferie de’ motivati incontrovertibili fatti y non
potra non condannare di crudelta inaudita la
condotta de’ Signori Genovefi nella Corfica
ma non gid d’ indomabil fierezza la noftra na-
tura; Per convincere nondimeno ancora oguoi
noftro Avverfario, appellatevial’Europa tut-
ta, e particolarmente all’Italia , ove raminga
fi truova gran parte de’ nofiri Nazionaliins
traccia di quella quiete , che da’ Genovefi fin
dal principio sbandita, non & mai piti compar=
fa nelle contrade natie: Appellatevi, diffi y e
vi potra ogouno far fede, che la Nazione Cor-
fae aflai oelofa dell’ Onore, e che perc10 non
e poﬁ‘:bxlc trovar alcuno di efla,che s’ abbaffi
ameftiere d’infamiay Che fi contentan di me~
nare una vita miferabile si , ma modefta: Che
eccedono talvolta nella propria difefa 3 ma il

B 4 loro
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loro ecceflo non forpafla i limiti dell’ umano

e che pero niun puo dire, che da’Corfi com-

mettanfi omicidj o piu frequenti,o pitt atroci,

di quel che commetter fogliano le altre Na-
“zioni; In pruova diche bafta avvertire , che

non fi veggono ne pin {peflo, né piu fevera=

mente puniti in que’ Stati ,ove dimorano.

Che piu 2 Appellatevi alla teftimonian=
za,che nerendono i Signori Genovefi medeli-
mi nel Manifefto da efli divulgato nel 1732.
fotto il nome d’un Corfo , perche riportafle
piu fede, ove incolpando la Nazione del non
correggere gli abufidel lorMiniftero,cosi de’
Corfi ingiuftamente {cherniti, oltraggiati ye
{munti:da’ loro Miniftri, (i legge : Per leggic-
riffima foddisfazione ,che ricevano dal Minifivo
Joggetto al Sindacato yo per gualanque inter-
ceffione & altro Nazionale , nou folo, non compa-=
rifcono al Sindacato y ma [f¢ fard di bifogno ap=

laudiranno al di lui governo ye¢ o porteranno
alle flelle .

E Nazione riconofciuta, e dichiaratada’
Signori Genovefi per si generofa, e tanto ar-
rendevole acondonar le piu enormi eftorfio-
ni, i pitr villanidifprezzi, potrd da’ Genovefi
medefimi tacciar{i come incapace di frenoy
come inumana ? Oh impoftura , non fo fe piu

' ‘ {cioc-
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fciocca, o piu empia! Se i Corfi fono tanto
facili a fublimar fin al Cielo con encomj i pit
{pietati Tiraoni , che farebbero mai verfo de’
veri Principi , che colla Giuftizia fi concilia-
no lagrazia de’buoni, e collaclemenza I’ a-
more anco de’ cattivi t 2

Prima di farci pit oltre adifcuoprire la
barbara Polizia del Governo Genovefe in
Corfica ,{ard neceflario di far vedere quaanto
fiavana ,ed infufliftente la ragione piu plau=
fibile, e fondameantale , con cui quel Senato ,
e i lor Teologi fi perfuadono di poterci con=
dannare di fellonia ,e di Ribellione.

In ogniflato (eccoil loro Achille ) guan-~
tungne ben regolato ©* ha de’ Miniftri inginfii.
Sard forfe¢ motive baflevole a i Sudditi per
Jollevarfi contro del legittimo Principe 5 cui
0 non fon note le commq[]"e inginftizie y 0 ezli
con fante Leggi 5 oppone @& difordini? No
certameunte .

Qui appunto gli attendeva al varco. Non
ho io mai pretefo d’inveire principalmente
contro de’ Miniftri Subalterni deftinati dalla
Repubblica al Reggimento di Corfica. Que-
fto farebbe imitare ftoltamente i Cani, che
cercano di mordere anzi il {faffo, che la mano

/ | _ di
(3) ‘diphonf. 1. Rex Neapol, spud Toter.
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di chi’l vibro; Madico apertamente , chela
Repubblica ftefla & rea delle comuni fciagu+
re , e per cio giultamente privata del Regno.
Udite , e fe e poflibile pon ifmaniate , non_
iporridite .

Turtii primar) Miniftri della Repubbli-
caricevevanoun’lftruzione diquefto tenore :
Si fomentino le Guerre Civili s perch? fra [¢ dis
Sfecordi now abbiano ad anirfi contro del Princi-
pe. Simpedifcano direttamentes o indirettamen-
te gl ingrandimenti delle ricchexze ad ogni Fa-
wmighia , ¢ con ogni fludio fideprimano turti gli

- Abitanti, fi avvilifcan le Merciy e fi derida pref-
Jo del Glondo ogni prerogativa del Regno , per
renderne pid ficaro il poffelfo

Oh quefto ¢ troppo, voidirete , e dirallo
con voi oga’ Uomo , che noa fia tutto inuma-
no. Cosinonparlerebberogliempj Bodini,i
fcellerati Macchiavelli. Dogmi piu peftiferi
non faprebbe vomitar I’ Inferno medefimo.
Dovea pur baftare a quella Repubblica I’ in-
nata antipatia y che hanno i Genovefi contro
de’ noftri Nazionali. Tant’e. Lo ftermina-
mento della Corfica non dee lafciarfi in arbi-
trio d’ alcuno ,ma dee efigerli anco per viadi
Legge . Quefta ¢ I’ origine principale , onde
provengono quei maliyche il Volgo ignorante

' reca
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reca alla qualita de’ Miniftri . N abbiamoa
difperar difcuoprirla com’ella fofle una delle
famofe fonti del Nilo. Non folo da’lor Segre-
tarj abbiamo avuta di cid notizia autentica g
ma ancora uno di quei Supremi Governatori
il confefso : non crediate per inavvedutezza
di mente,ma per configlio di Dio,che fin d’al-
lora difponeva la traslazione di codefto Re-
gno sdel che fiam certi, eflfendo creflciute a
difmifura quelle iniquitd yche ne fon la cagio=
ne , come offerva Cornelio a Lapide in com-
mentando quelle parole : Regnum a gente in_s
gentem tramsfertur propter injuflitias y & in-
jurias y > contumelias o & diverfos dolos * .

Che f{e taoto non baftaffe a torre ogni
dubbio fopra la foftanza della fuddetta Iftru-
zione , e ardifle taluno negarla  ricorrete al-
I’evidenza del fatto , mentre 011 effetti ad o-
guun palefi la conviacono.

uanto al fomentar delle civili difcor-
die ( che come erala prima parte dell’ Iftru=
Zmne, cosi e il primariofegno della Tirannia)
gid s’¢ dimofirato, che un tal perniciofiflimo
difordine non potevada altro nafcere, fuor-
che dalla volontaria condotta della Repubbli.
ca; Veggiam ora, fe cid parimente fi alvlveri

della

(1) Ecclefiaft, cap. 10 . 8.
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della povertd fomma , e fomma afflizione di
tutto il Regno.

E qui pure mi torna ottimamente |'ar-
gomento del Bartolo: La Corfica non pud ef-
fer pitt fmunta, ne pit povera, né pitt oppref-
fa: Abbiano pure molti degli Abitanti, come
ilmendico Lampi raccordato da Platone, ufa-
te tutte le induftrie , e le cure: Le veglie not-
turne, e le fatiche del di , fenza mai allentar-
le , per arricchire, tutto & {tato con si poco
pro de’loro sforzi, che quantunque alcuni fie-
no ufciti dalla poverta ,il che ne’ guadagni
delle mercanzie ,al fentir dello Stoico, ¢ il
paflo pit difficile, a niuno perd & mai rinfcito
il divenir veramente facoltofo nella fua Pa-
tria. Dunque il Governo de i Signori Geno-~
veli e ftato fempre piucche Tirannico; avve-
gonacheé una miferia tanto univerfale io fimil
luogo , non pud altronde avere I’ origine: Ab -
alio procedere non porei? © . All’empia lor Poli-
zia {i dee neceflariamente attribuire lo fqual-
lore , il pianto , I’ eftrema calamita, che regna
per ogni parte. Dov’ e I’ antica amenita del-
le colte Campagne ? Dovel’ antiche ricchez=
ze di tante Famiglie ? Chi ha convertite le
Cittd indeferti, in campidifolitudine le Pro-~

vin-

€1) Bartol. loc, cit,
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vincie ) Toricercola Corfica nella Corﬁgca 3
ma non piu laravvifo. Niun Paefle ove fia in-
crudelita per lunghi anni, e incrudelifca pur
anco una fuoeftiffima Guerra ; potrebbe met-
tere a confronto le fue defolazioni, le fue mi-
ferie , con quelle della noftr’ Ifola, fol per-
che il Governo de’ Signori Genoveli, e fta-
to di qualunque oftilita pitt barbaro, e pit
crudele .

Orride furono le ruine, sfrenata fu la
barbarie de’ Saraceni, tanto nell’ occupar co-
defta Terra; quanto nel renderla all’invitto
valore di quell’Eroe immortale Conte Ugo
Colonna. Madovea pur nel corfo difecoli,
dacche ritrovafi liberadalle Armifiraniere,
fotto il Governo Genovefe (come effi dico-
no ) foaviffimo 5 ¢ feliciffimo; dovea rifiorirvi,
almeno in qualche parte, la primiera magni-
ficenza, e bellezza . Crudeli furono altres) le
invaﬁoni de’ Turchiin piu altri Paefi 5 riem-
pirono d’ orrore altre Cittd , devaltarono al-
tri Regnijeppure il provido amore , la ma-
gnanima generofitd de’ lor Principi bha refti-
tuita , dove tutta ,dove gran parte della pri-
ftina felicita .

Forfe ¢ fterile, ed avaro il terreno? Pen-
fate : la Corfica ( ve n’accerta il mentovato

Dio-
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Diodoro Sicolo ) ¥, & feconda non folo di tut-
to quel ch’e defiderabile al vivere umano,
ma ancora alle delizie : omnia affatim prebet
Regio: Checche dopo lui ne lafciaffe feritto
Seneca, e talua {uo Seguace, dalla capitale
del Mondo cofli rinchiufo in una mifera Tor-
re ; onde non & maraviglia,che cedendo in lui
Pamor della verita all’ odiodel fuo efilio , per
ingrandire le proprie anguftie,fcemafe i pre-
gj del nimico Paefe. Pruova irrepugnabile
deila rarauberta della noftr’ Ifola (i defume
dalla fondazione fattavi di due infigni Colo-
nie di Romani,4leria da Lucio Silla Dittatore
Maflimo, e Mariana da Cajo Mario fette vol-
te Confole ; amendue Cittd tanto celebri ua
tempo, e tanto numerofe. Se la terra non
foffe ferace diviveri onde pudrivan(i mai le
altre trentatre Cittd , che vi conta Plinio 2,
Chi le piantd , avrd fenza dubbio dimandato ,
come Aleflandro prefflo Vetruvio 3,{e v’ eran
campi all’intorno , che fomminiftraffero ali-
menti battevoli : 87 ¢ffent agri, circa y qui pof-
Jent frumentaria ratione eas Civitates tucvi.

Forfe la Corfica e fituata in parte taoto
rimota , ed incomoda, onde farebbe riufcito

affai

(1) Diod, Sicul, loc. cit. | (3) Pref. lib. 2.
C2) Plin. lib. 4. cap. 6.



affai malagevole 'introdurvi,in vece del mer-
cimonio infame della Ginftizia , il commercio

fonteinefaufto d’ogoiricchezza, onde la Cittad

di Genova, benche tante volte, e in varie gui-
fe abbattutayed afflitta, benche s’innalzi a pie
de i Monti coperti fol di magro cenere , e di

fterile arena, contuttoccio e per la maefta de-

gli Edifizj, e per la copia delle ricchezze fi

rende invidiabile alle pit nobili Citta dell’ -

talia. Pelcontrario, benchela Corfica pofta

in mezzo dell’'Europa, flante la mancanza del

Comuwercio , era coftretta adefiderar la {te-

rilitd , anziche la dovizia delle raccolte , e

molti non dall’ ozio, ma dal non faper in che

impiegare le Merci, ritardavanfi dalla mag-

gior coltura de’ {uoi Poderi, '

Forfe mancava a’ Signori Genovefi I’ in-
duftria perriftorarinalcun modo le noftre_s
ruine in tantaopportunitd di farlo? Ma,e qual
Nazione del Mondo potrd ftar a fronte della
Genovefe in tal materia? Ella ¢ maeftra di
tutte, e da tutte giuftamente riconofciuta per
inventrice de’ pilt fottili Rifpiarmj.

In fomma pur dir non poffono ,fe non
che il Regno di Corfica € si poco ragguarde=
vole,che non farebbe pregio dell’opra il proc-
curarne i vantaggi. Ma per dimoftrarli ancor

in
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in cio mentitori,non accaderd , che voi met«
tiate fotto gliocchidel Mondo le miniere d’o-
gni piu preziofo metallo mentovate da Dioni-
gi Afro De Situ Orbis , delle qualii Signori
Genovefi con pena di morte, han fempre vie-
tatala traccia: Noo accadera additare i Porti
opportuni, ¢ ficuri, la quantitd de i Legni atti
ad ogni lavoro, la gran copia de’ Coralli piu
fini 1, ed altre molte prerogative. Sol vidi-
cano a che tanto fudarvi, per farne conqui-
fta ,i Papirj, i Licinj, i Claudj, i Carvilj, i
Cicereiyed altri Confoli, e Pretori tutti Erot
celebratiflimi nelle Storie di Plinio , e di Va-
lerio: che ne rapportano i penofi trionfi 2
Se la Corfica € un Regno tanto infelice ino-
gni genere , interrogate gli ftefli noftri Av-
verfarj 5 Perche avviticchiarvifi intorno piu
ftretto,che non {i abbarbican ’ellere a i tron-
chi, e acoftoditefori immenfi, acofto di fiu-
mi di fangue, a cofto finalmente di tutta la
Riputazione non voler mai abbandonarla?

Quanto s’ ¢ detto della condotta dei Si-
gnori Genovefi,per tener lontane le Ricchez-
ze dal Regno, fa conofcere, che effi non ci

han

(1) Giulio Vertun. Viaggio | Provine.lib. 1. pag. 23§
* di Corfica. & 236.
(2) Sigon. de Antigq. jur.
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han mai rimirati con quell’amsrevolezza,che

¢ propria del vero Principe, merce della qua-
le ,{fecondo che prefcrivon le Leggi, a’ Suddi-
ti, {i dee ugual trattamento,che a’Figli, e Ni-
poti: Subditi debent a Principe traltari taw=
guam Filii y & N epotes *.

Cid perd e ftato, dird cosi , non curare i
noftri avanzamenti , veggiamo ora quel che
han fatto, e per dir piu vero,quel che non han
fatto per impedirli, e per diftruggerli. Volti-
no i noftri Nazionalile Storie, e vedranno,
che la Repubblica Genovefe ha crudelmente
incendiate piu di diciotto Pievi , fopra cento-
ventritre de’pitt nobili Villaggi, hanno affatto
fpopolate diverfe Provincie, e che quattromi~
la Famiglie fono ftate coftrette a partirfene 2;
Io tacendo fimili fterminamenti, dovrei fa-
vellarvi delle pili fcandalofe rapine,delle pi
abbominevoli eftorfioni in ogni tempo com-
mefle j quantunque la lor’ arte, e la dimenti-
canza moltiflime ne abbia nafcofte . Molte_»
pero fono ftate tanto memorabili , che con-
tribuiranno a formare i gran volumi, che i la-
{ceranno alla noftra Pofteritd . Ma, oltreche
fon di tal natura , che non farei creduto di-
cendole,troppo quifarebbe nojofo,come a voi

Tudir-
(1) L. fi quis filium V| (2) Filippini Stor. di Corfic.
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I’udirle ,a me il raccontarie. Ne io lio preflo

a favellare del numero (il che farebbe cofa
infinita, e non potrebbe far(i fenza offe(a de i
particolari) made igeneri delle ingiurie_»,
Rammentatevi intanto, per concepirne alcu-
na idea, fe pur vi giova , i ladronecci di Cajo
Verre nella Sicilia 5 con quefto divario pero,
che ivi a quel Tiranno fuccefle un Metello ri-
paratore delle fofferte calamitd, ma in Corfi-
ca,alle antiche ruine fempre ne fopraggiun-
fero delle nuove, altri rompendo la nave, co-
me fal'infame moftro di Scilla, e altriinghiot-
tendone le Mercia guifa di Cariddi ond’ &

divenuta queH immenfo compleflo di mife-
rie, che noo puo vederfi fenza compiagnerla.
| E vaglia il vero, i pubblici difordini in
queftamateriaeranotantotrafcor(i,che ritor-
pando dal Governo i Miniftriin Genova non
s’addimandava piuguanto avefJero gnadagna-
205 ma quanto aveffero rubato, Al che alluden-
do due di quei Patrizj; Uno, pon ha moltian-
niyinterrogd uno de’poftri Nazionali fuo fa-
migliare: 3¢ vierano pid in Corfica le Monta=
Zueyinatto di dubitare, che ancor quefte do-
veflero effer finalmente preda miferabile del=
I' infaziabil Rapacitd de’ Genovefi ; L'altro a~
vendo il 'pio coftume di recitar genuﬂeﬂo 3

ovun~
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ovunque ei fofle , il Deprofundis, all’ udirla
Campana a morto ,ricercava prima fe il De-
fonto fofle ftato mai impiegato nelGoverno di
Corfica , perche allora lafciava di farlo , dif=
perando,che le fue Preci poteffero aver quel-
laforza,che a gludlZIO dialcuniebbero quel-
le di S. Gregorzo a pro dell’ Apima di Traja-
po *. Elpreilioni a maraviglia confacevoli al
cafo noﬂro .

Mentre cosi v0 confermando quel che_s
voi ftefso piu volte mirafte cogli occhi, odo
una voce ftrepitofa al pari delle cafcate del
Nilo, che ricordami gli applaufi, le rimoftran-
ze di gratltudme che riportarono in Corfica
taluni de’ Supremi Goverpatori, Ma civuol
altro, che voci per deludere gli argomenti
fond ati (ll’ evidenza del fatto . La Gente_s
minuta falfamente s’appaga delle mere appa-
renze , e si prefto perde la memoria de’ mali
andati, che non isdegnera, fe volete , annove-
rare fra gli Deianco gli ftefli Neroni 2. Altri
poi dotati di maggior lume , cedendo al tem-
po, imitano I’ efempio di colei, che al difpet-
toditutta Siracufa,dimoftravafi contenta del
famofo Dionigi, perché temeva d’ un Saccel=

Ca fore
L1) Jo: Diacon. in Vita S. | (2) Sveton. in Vit, Nevou.
Gregorii lib.2. cap.4 4.
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fore piu fiero * . To perd, per parlare colla
dovuta candidezza, {fon perfuafo, che a taluni
di quei Signori, benche rariflimi, non man-
cafse pietd, non mancafle indole generofa,
non pofso dubitare , che ve ne foflero de’ ri-
colmi delle pitt eccelfe virtii, che poflono bra-
marfi in un Principe : Ma ciod che fuffraga.,
mentre la Repubblica preferiveva a ciafche-
duno Leggi tutto contrarie al bene del Re-
guo; onde a niun di effi era poflibile ufare del-
la particolare fua clemenza, fecondare g’ im-

ulfi del fuo buoon cuore ; E quand’ anche al-
cunil’avefsero fatta da veri Padri del Regoo,
¢io pon bafterebbe a’ Signori Gepovefi (con-
fideratia manierad’un corpo ) per isfuggire
lanota diveri Tiranni,conforme per meritar-
la non bafta ogoi difettor 14 regola certae il
vedere, e al male preponderiil bene, che de-
riva dal Governo : S Majori parsiy o5 in firm-
ma prodefl = . Oppure in confronto del pub-
blico danno , affatto ogni vantaggio {vanifca ,
com’ € manifefto nella prefente Caufa.

Alle accennate Rubberie, conche han.
fucciato tutto il migliore delle noftre foftan-
ze ,credeva inutile aggiugnere I’ enorme ag-

gra-

(1) S. Thom.lib, de Regim. | (2) Cato apud Grot. log,sit.
Princip.



gravio ne >Tributi (or vedete fe queﬂa {ia
pnmana cagione delle noftre doghanze,) Ma
giacchel’ Angelico afferma ancor cid meritare ;
un diftinto rifleflo: Circa Principes,qui in fub-
ditos [aos funt crudeles, [pecialiter ¢t attenden-
da impictas Talliarum * , nol debbo tralafciare.

Confeflano i Signori Genovefi,che I’ an~
nuo Tributo & ftato accrefcinto,e i deduce ad
evidenza dagli Statuti del Regno da loro im-
prefli, ne qualx {i prefcrive la fomma di foldé
oenti dx quella moneta, e non piu ,e di prefen=,
te tralcendeva i foldi cento ,oltre le altre nuo-
ve impofizioni in altri generi. Dicono perd
che tuttigliaccrefcimentifatti indiverfi tem-
pi, fono ftati introdotti di comun confenfo de”
Rapprefentanti del Regno , per varj fini con=
cernenti I’ utile del Regno medefimo.

Primieramente & da offervarfi lo ftile ,
da’ Governadori praticato nell’ elezione de’
fuddetti pubblici Rapprefemanti. Sceglievan-
fi a bello ftudio i piu inetti, e pil facili a con-
difcendere ad ogni propofta comunque perni-
ciofa ella foffe ; cui {e per avventura alcuno a-
vefle moftrata la meooma ripugnanza, mifero
lui. A quefto propofto vi fovvenﬂano le per-
{ecuzioni, le prigionie anco 2’ noftri gioroi,

'3 per

(1) Lib.x.de Regimin, Princ.
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per tal cag:one da pilt d’ uno incontrate. Di-
mandate ora a2’ lor Teologi , {e un confenfo di
tal natura , non libero , non volontario , com’
eradi meftieri, puo dalla Repubblica Serenif-
fimainfua difcolpa allegatfi 2 Ovvero conven-
ga pluttoﬂo anoi perla gxurlsdlzrone ufurpata
con frode si {candalofa in affare di fomma con-
feguenza ua nuovo titolo di giufta vendetta,
contro la di lei infedelta, in quella maniera,
che ci farebbe lecito il refiftere ad ogni ftra-
niero Nemico , come dimoftrano i Dottori t 2

I motivi poi di contribuire co’ predetti
accrefcimentidel Tributo al comodo del Pae-
{e, quando pur noa foffero ftati un pallio fpe-
ciofo, onde ricuoprire il vero difegno non di- -
ro di tofare ; ma di feorticare il Gregge ; con-
tro il dettame dello fteflo Tiberio, almeno €
certo prefso de’ medefimi Avverfarj, che fu-
rono fempre temporanei * , eppure erano tut-
tidivenutieterni s come eterna ¢ la lor fete di
nutrirfi nel noﬂro fangue.

Comprendendo que’ Sereniffimi la trop-
po chiara infuflittenza delle motivate ragioni,
ne adducono finalmente un’ altra , la quale ar-
gomentan(i , non lafciar luogo a veruna repli-

ca.
(1) Molin. de Fuftit.& jur. | C2) Manifeftide’ Sttrg Ge-
Lx.diftintt.2 3,&alii . novefi .
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¢a. Uditela. di grazia, ma non fenza rifo .

1/oldi wentisdi cui pavia lo Statuto fono mo-
neta immaginaria s fono old; di pid fecoli s o che
pero debbono reaalarﬂ vinita il valore dells mo=
neta corrifpondente @ quci tewmpi 4 ed a tale com=
puto aritmetico ,la Taglia di [oldi veunti colle fo=
iite Guardie > Aon facmda conto delle agginnte
dubiterei §che non folo equiparalle  ma cccedé”&'
di gran lunga la fomma della Taglia moderna. -

Troppo ardua per me’ farebbe la conitefa §
a che ci sfidano i Signori Genovefiin quefto
luogo . Chi puo negare il grande (vantaggioy
che ho, rifpetto ad off s in materia di compu-
ti aritmetici, di riduzioni , di ragguagliy de}
valore delle monete? Nafcono efli a quefto
genere di cofe, e dalla natarale difpoftezza,
accoppiano I’ eccellenza dell>arte , che ¢ fua
propria. Laddoveio non ho neppur cognizio.
ne de’ primielementi aritmetici, perche la
mia profeffione nol ricerca. Ma fenza entrare
in si fatte Queftioni: Se i foldi venti,che era~
no anticamente I’ annuo Tributo , riducendo-
{i al ragguaglio proporzionato , ec¢edono di
gtan lunga al Tributo moderno (come effi af=
fPrxfcono) forzaeil dire , che il moderno Tri=
buto, fia d’una fomma molto minore : E fe
11Trxbuto moderno & dell’antico minore, egli

il ¢ un
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¢ un evidentifiimo delirio il dire, che lo fteflo
Tributo antico € ftato in appreflo accrefciuto
per fini vantaggiofi del Regno . Lo fpiegar cid
ulteriormente farebbe un render la cofa ofcu-
ra,eflendo troppa chiara la contradizione de’
termini.

Avvertono ancora gli Avverfarj, cheil
{fuddetto Tributo , comprefe eziandio tutte le
aggiunte, ( che formano quattro quinti,e pilt
del prefcritto negli Statuti ) non uguaglia i
Tributi, che pagano a’ fuoi Principi le altre_»
Nazioni.

uando fi rifletta , conforme il giufto ri-
chiede, alla miferia eftrema della noftra Ifo-
la, I’ affunto e falfilimo. Ardiran forfe di ne=-
gare , che per efiggere tal fomma di denaro,
era necefsarjo a’ lor Miniftri lo {pogliar de’
mobili molte povere Cafe per non aver gli A-
bitanti con che foddisfare 2 Dunque , riguar-
do alla mifera condizione del luogo, il Tribu-
to nonera di si poco rilievo. Quante volte &
convenuto differir ad anni I’ efazione, perche,
ftante la penuria univerfale del denaro,era
impofibile il farla? onde femprepiu {i com-
prende la povertd, a cuici haridotti la lor
Tirannia. : \

Ma concedafi y che il Tributo ne’fuoi

prins



\ 4F
principj foffe leggeriflimo. Cio era certamens
te non per loro clemenza, ma per Privilegio
del Regno , per Legge pubblica , alla quale_s
foggiaceva tanto la Corfica , in riguardo al
renderlo , quanto la Repubblica in riguardo a
non alternarlo j poiche non altrimenti fu ta-
bilito nell’ ultima Compofizione feco loro ay-.
venuta I’ anno 1559. * autorizzata, e confer-
mata colla Sagra Garanzia del Re Criftianifli-,
mo, fenza di cui i Popoli di Corfica erano fer~
mi di voler anzi affoggettarfi all’ Impero de=
gli Ottomani, che al'Governo de’ Genovefi,
come leggiamo nel Rainaldi 2. Ed oh quan~
to ci {arebbe tornato il farlo , non vi eflendo
Terra Cattolica da’ Turchi tiranneggiata u-
gualmente , che la noftra da’ Genovefi. Al~
meno fotto la Tirannia de’ Turchi faremmo’
ftati compatiti dalla pietd di molti. Laddove
ora {iamo anziderifi .

Quantunque nell’accennata Convenzio~
ne fofle ftato efpreflamente prefcritto, che
quella Repubblica non potefle fotto verun
pretefto aggravare la noftra Nazione, non pur
avea tanto y ecceduto nell’ aggiunte de’ Tribu-
ti, ma alzato il prezzo del Sale due terzi pitt

del
(1) FilippinIstor.de’ Corfi | (2) MAnnal. Ecclefiaff, ad
lib.g. pag. 367. ann. 1§64.
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del concordato negli Statuti commemorati
avea impofte Gabelle, e molti altri Pefi, di
che fard menzione nella Storia, che ho in a-
nimo di dare alla luce. 1l titolo di tali grava-
mi (come efli dicono) era per cosi andar com-
penfando le fpefe infinite , e gl’infiniti inco-
modi fofferti nelle guerre paffate , le quali per
altro originate furono dallaloro Avarizia ;e
dall’ opprimere per vani fofpetti gli Abitan-
ti, per fede degli Scrittori r 5 ma eziandio
che aveflero avuto prlnClplo da altra noo giu-
fla cagione (il che & falfifsimo’) niuno neghe-
rd 4 che ftante la folenne Rinunzia fopraddet-
ta ad ogni pretenfione , non pitt lor compete-
vd ragione alcuna d* aggravar percid la noftra
Ifola . Compete beasi a noi il Dritto di vio-
lentarli al compenfo non pur degli aggiunti
Gravami, ma ancor di tuttii Tnbutl :

Non v’ ha dubbio , che a’ Principi {i dee
il Tributo 3 Chi palce il Gregge, difse I’ Apo-
ftolo giuﬁo ¢, che fi nutrifca dx latte 2 . E
San Tommafo infegna doverfi il Tributo al
Dominante pel regolamenm con cui invigila
alla Pace 4 alla felicitd del Popolo 5. Orfe i
Signori Genoveﬁ abbiano pafciuto il Gregge,

fe

(1) Idem Rainald. eAnnal- | (2) 1.ad Corint. 9.
Ecclef. ad ann.1564, \ (3) Incap.13« ad Roman.



fe abbiano proccurata la Pace , e la profperitd
del noftro Regno, onde poter givftamente ri-
cercare i Tributi ? Siane decifore chi vuole .

Delle narrate pubbliche ingiuftizie, fe
non tutte , almeno le pitl gravi fono ftate efer-
citate immediatamente dalla Repubblica,co-
me dunque potra ella darne colpa 2’ fuoi Mi-
niftri; foltenere ,cheil fuo Governo non avef=
{e per mira principale I’opprefsione dell’ Ifo-
la, che la noftra rifoluzione fia ingiufta ?

I Governadori, i Sindicatori, i Commif=
farj, i Magiftrati, che prefedevano agli affari
di Corfica erano fempre la miglior parte de-
gli Ottimati della Repubblica. Perche dun-
que non far’argine al torrente di tante pub-
bliche ingiurie ?

Piii volte in nome di tutta I’ Ifola il tut-
to fi rapprefento a que’ Collegj , a quel Sena-
to,e particolarmente 1’ anno 1728., ma truo-
varonli chiufi fempre gli orecchi,ed i cuori
Impietriti. » .

- Fate ragione,che nulla fapeffero delle an-
guftie intollerabili in ogni tempo da noi fof-
ferte . (1l cafo & chimerico, ma pur fi pafsi ).
Saremmo percio ftati tenuti ad ufare pazien-
za pilt lunga , il di cui frutto altronon era,che
dar campo agli Oppreflori di viepitl incrude-

lire ?



lire ? Il non vedere un mucchio ditanti mali,
{arebbe ftata in loro cecitd troppo grande : I
nan foccorrere a tanta neceflitd, {arebbe ftata
codardia, e fomma trafcuraggine , perla qua-
le I’erudito Azorio, benche il piu rigorofo in
quefte materie , permette I’ efpulfione d’ un.
Principe *. Agliultimi eftremi debbono gli
ultimi rimedj applicar{i. E chi mailafcio di
curare le proprie piaghe, quantunque ricevu-
te da mano incolpevole ? Giace efangue, e
moribondz la Patriaj ftridono nel di lei feno
le.crudeli ferite 5 e nondovranno i Figli aver-
ne pietd , non dovranno cercarne il follievo ?

Gid m’avveggio, che voi tutto avvampa-
te di giufto sdegno contro i Nemici,che vi
{entite dividere il cuore, e vorrefte gid dire
in voce alta: Dunque fon piucche giufte le_s
mofle delle noftre armi: Ergo omnis furiis fur~
rexit Corfica juflis;come dopo narrate le cru-
delti di Mezenzio {crifle Virgilio, ove parla
della Tofcana . Ma non han qui fine le noftre
{venture . Potrei accertarvidi non aver ancor
cominciato , in riguardo a ¢io , che mirimar-
rebbe a defcrivere . :

L’ ultimo ecceflo dell’empieta di chi go-
verna, al fentir del piti volte memorato San

Tom-

(1) Tome 2.)ib, x 1, cap. 5. quaft. 1 4.
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Tomniafo, confifie nel deprimere , nell’ avvi-
live i Sudditi x : Exceffus Tyrannidis, & in wa-
litia vegiminis uleimum gradum tenet .

" Non baftava a’ Signori Genovef(i {cherni-
re preflo d” ognuno il noftro Regno , come fe
non potefse fervir di freno a gran parte dell’
Europa. Non baftava difprezzare le merci,
col dimofirarfene fchifi , acciocche non fi cre-
deflero , che ne fofsero Ladri,facendo come
le Arpxe cbe fi traggon la fame all’ altrui men-
{a,ed oltre il rapire quel che pofsono, imbrat-
tano quel che rimane. Si ftudiarono ancora
di tener fempre bafli; ed abjetti tutti i Na-
zionali in ogni maniera; nel che appunto con-
fifte la divifa de’ Tiranni, come nel conferva-
re, e promuovere la nobiltad de’ Sudditi confi-
fte quella de’veri Principi, {econdo infegna il
Filofofo 2.

A f'ar conofcere con evidenza , che i Si-
enori Genovefi hanno certamente deprefsa la
noftra Nazione , null’ altro fa di bifogno , che
dimofirare , che nella Corfica al Joro entrarvi
fioriva la Nobiltd delle Famiglie, eranvi i Ti-
toli pitt decorofi, di Signori, Conti, Marchefi,
e Baronijeravi tutta la diftinzione dell’ Ordi-
ne, tra xlevxle ed il Plebeo : indi far vede-

fey
(1) De Regimin, Princip, | (2) Politie. libivaucap.1c,
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re , che quantunque vi fieno rimafti i germo-
glid’ogni piu illuftre Lignaggio , niano perd
ottiene I’ Onore, il Titolo , ed il Rifpetto alla
propria condizione proporzionato j tutti fono
involti in un fafcio y e trattati con fommo di-
fprezzo , e perd con fomma Tirannia.

Vorrebbe qui taluno, che io numerafi le
nobiliflime Famiglie Romane,che in varj tem-
pi pafsarono ad annidarfi ftabilmente nel no-
ftro Regno, e fpezialmente coll’ invittifimo
Eroe Ugo Colonna, che innalzato al Regio
Trono v'iftitui piu Conti, oltre gli antichi
menzionati negli Archivjde’Camaldoli di Pi-
fa, per fede di Salvador Vitale nella fua Cro-
nica* ; la Profapia de’quali ancor {i confer-
va in varie Cafe della Corfica , benche ingiu-
ftamente fpogliata del fuo luffro; Vorrebbe
alcun’altro udir contezza di quell’ egregie Fa-
miglie,che con incredibil valore tolfero i Ro-
mani Poatefici dall’ empie mani de’fuoi Ag-
grefsori 23 Che io defcrive(li I elezione de’
Re poftri Nazionali 3, i Marefcialli, e Mar-

chefi, che abbiamo avati nella Francia 4, i
Ca-

(1) Cap. 13.pag. 196. cifc. Silv, Razz.Stor,

(1) PlatinainVitaGelaf 11. Calmal.

(3) Filippin. citar, Didac. | (4) Gio: Batiffa Lermet.
Lequal, Monar, Fran- 1 Lig.Franc. V.Qruano



47
Cavalieri, Conti, Colonnelli , ed altri Uomi-
ni illultri, che han fatto tanto {picco neila.
Spagna 13 Altri bramerebbe,che io rammen-
tafli gl’ infiniti Perfonaggi, che dalla Sereniffi-
ma Repubblicadi Venezia, Patria delle noftre
fortupe, fopo ftati, e {fono illuftrati con diftin-
tiffimi onorizQuei che han meritato anche a’
noftri giornid’efser annoveratifra i Cavalieri
dell’ Ordine di Santo Stefano; Ma non acca-
de lo fcorrer tante Storie 3 Bafterd , che leg-
giamo le Lettere del Pontefice Maflimo San
Gregorio VII. alla noftra Nazione,l’ Ifcrizio-
ne delle quali e quefta: Viris Nobilibusy cun=
Glifque tam majoribus , quam minoribus * 5 ove
fi fcorge apertamente, che la Signoria della
"Corfica era trattata 3l pari d’ ogni Repubbli-
ca piu ragguardevole. E per non dilungarmi
in cofda'tanto manifeta , odafi come al noftro
propofito favella Giovapni Villani al Libro
duodecimo capo centelimo della fua Storia
dell’ anno 1347. 1 Genovefi ebbano la Signoria
di tutta b lfola di Corfica , con volontd di quafi
tutti i Baroni, ¢ Signori di Corficaye fu loro un
’ bel-

(1) eAlfonfo Lopez de A- Aragona par, 2.lib.v 0.
ronob. Geneal. par. 2. cap. 7 8.
“Uib. 9. cap, 10. Gero- | (2) Baron.ad eAmn.1077.
nim. Zorit, Annal, 4’ |
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bello acquifio colla Terra di Bonifazio , b’ cglz-
“#0 tenevano .

Non v’ ha pertanto alcun dubbio , che Ia
Serenifs. Repubblica nel principio della fua
Tiraonia trovod in Corfica la Nobiltd, il Deco-
ro,iTitoli pilt onorevoli in pia Famiglie , e
pur troppo ne durano le funefte memorie, an-
zi cid riconobbe ella ftefla, e dichiard col fat-
to; dappoiche alcuai Gxudxcx pel Sindacato
degli Ufiziali Genovefi erano Corfi , anco nel
tempo del fuo Governo, ed avevano la ftefla
voce con effloloro , la qual Digaitd, ed impie-
g0, quantunque confermato alla Nazione da’
Potentiflimi Re della Francia r, come altri
Privilegj di fommo rimarco , & ftata del tutto
abolita dall’ alta Clemenza di quella Repub-
blica verfo del noftro Regno.

Chi mi sd dire intanto , chisd additarmi
qual turbine si impetuofo ha potuto atterrare
tutte le piante pin fublimi del noftro Campo?

aal nuvola ha ingombrata di tanta caligine
Ia noftr’ Ifola, e tutto ricoperto il fuo primie-
ro {plendore? Qual borrafca si fiera ha potuto
abbatter tutti gli Alberi della mifera Nave?
Dove fono fpariti 2
Un folo de’ Governadori Genovefi ( ri-
fpon:
(1) Filippini lib 9. par. 343,
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fponde il Fu!gofo Doge della ftefla Repub-
blica )'ne tronco molti con orribil tradimen-
to in un tempo : Ecco le fue parole : Silen-
tio mequaguam pretereunda ¢ff N. N. (i ta-
ce il Nome per altro citato dall’ Autore, per
la protefta dame fatta di non parlar per que-
fta volta in particolare ) perfidia , gui a Genu-
enfibus Corfica Prafeflas o cum data fide fimul
in confilinm y ac Convivium multos Curforum
Priucipes vocaﬂét contra datam fidem , capur
omnibus ademit * . Un {olo fotto il ﬁnto pre-
tefto di fofpetto volle mozzata la Tefta a
quanti gliene propofe la crudelta pia sfrena-
ta; Un {olo ne volle fofpefi ad infame Patibo-
lo piu altri, nell’ atto fteflo, che fe gli prefen-
tarono arendergliubbidienza 2. Grida ancor
oggi vendetta 11 chiaro fangue de’ Lucj, de’
Raffaeli, de’ gloriofi feguaci dell’ incompara-
bil Sampiero yde’ Vefcoviavvelenati 3 ,edi
cento altritutti traditi, e confegnati allarab-
bia de’ Genovefi ; Che fe tanto fi moftrarono
fitibondi del noftro Sangue, nullameno furo-
no avididi divorare le noftre Ricchezze , co-
me gid fidiffe. La foftanza fi &, che pili non
compajono i Marchefati, le Contee fon fepol=

D te
(1) Fulgof.de Falt. > diét. | (3) Filippinipar.‘xo;s:. (o
memorab. lib. 9 “cap.6. §o%. T

deperfid. & prodict.  § (3) Idem pars178.bibx 1.
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te, le Signorie fondiffipate , di forte che tali
pomiin Corfica fon divenuti affatto barbari,
e benche alcuni ritengano ancora qualche
Feudo, a niuno pero viene accordato ne pure
quel Titolo, che altrove a’ femplici Curiali
non {i contende , e perlopill invidiano la coa-
dizione de’ proprj fuoi Vaflalli, a’quali , co-
me abbiam veduti noi fteffi, era permeffo il li-
berarfi dal Vaflallaggio, purcheé voleflero dar
denaro alla Repubblica, come fe quefta avef~
{e potuto a fuo talento difporre dell’ altrui
I‘etagglo "

Tolto al Regno I’ antico decoro di tante
illuftri Famiglie , dovea reftarvi almanco la
poflibiltd di riacquiftarne alcuna parte in av-
venire. Ma nd,ancor quefta fi tolga. Ne fia
lecitoalla Corfica lo fperar diriforgere dallo
fcempio delle prefenti ruine alla OIona delle
paflate grandezze, AbbxaUOJCorf i per fatale
il non alcender mai. Sia Legge immutabile,
che niun di efli, quantunque “ricolmo di me-
riti ydebba vederfi efaltato a veruna forte di
Cariche ,{alvo qualche Grado Militare , per
difefa delle Frontiere Genovefi . Inoltre fi
promulghi Editto , con cui {i dichiarino privi
d’ogni Voce pe’Magiftrati, que’ Patrizj di
Genova, a’ quali cadefle in penficro di fifare”

in
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in Corfica lalor permanenza, In fimil (uolo
debbono fvellerii tutte, e non gittarfi le radi-
cidi Nobiltd, Quindi fi rallentinole redinia’
Minifterj, onde poflano con autoritd (peziale
del Senato condannar alla Galea, anco i Rap-
prefentanti del Regno, {enza dar luogo a di-
fefe , anzi {enza formar Proceﬂb ex informa-
ta canﬁzemza Si fparga lafama, chein Corfis
ca non piu vi alligni Profapia def’na d’onore;}
Sieno creduti tuttlvxll tutti ronoblh Alla
Corfica {inieghi cido che ad ogn’altra Nazioné
fi confente: Sia in fomma colpa, fiamacchia
d’infamia I’ effervi nato. Quantunque la lor

virtir fatichi per falire, il folo nome bafterd
per impedire ogni volo, e (aran fimiglianti a
certe ftelle vicine al Polo Antartico , le quall
con tutto il loro aggirarfi di, e notte pertanti
Secoli,non poﬂono ancora Farﬁ vedere ful no=
fro-Oridonts . Con quanta felicitd fia cio rigs
fcito, vel diranno molti; che ne hanno I’ efpe-
rienza, per fino in quelle Cittd , che fono Pa-
tria comune ad ognuno per fin nelle Religio=
ni piu fante , ove 11 folo merito perfonale do«»
viebbe effer la via degli Onori,

E giacche dall’ Ordine civile fiam giun=
ti nell’ Ecclcﬁaﬁico , fono in ‘obbligo di (od-
disfare ad alcuni obbjetti ,con che i Signori

D2 e L
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Genovefi han fempre cercato di fcreditare il
noftro Clero in ogni luogo , per cosi appanna-
re laloro ingiuftizia in impedire le promozio-
niovunque fi ftenda il lor potere. Il primo {i &
la fomma iguoranza, che dicono efler compa-
gna infeparabile d’ ogni noftro Nazionale .
Quando ¢cid fi avverafle j colpa farebbe
della lor Tirannia, che non apre porto a chi
paviga , che non mette in vifta alcun premio
a’ nofiri Letterati, e non gia perche il Paefe
fia infecondo di perfpicaci {piriti ,d' ingegoi
fludiofi : Ne avea la pruova chifcriflfer
Sono i Poeti , egli Studiofi pochi,
Che dove non han pafeo , ne ricetto
Infin le fere abbandonano i lochi .
Non e maraviglia, che le viti fiano fteri-
li, qualora manchino gli olmi, a’ quali appog-
giarfi. Oh quanti ne conofco io fteflo obbliati
al bujo fotto del moggio, che pofti ful Cande-
liere fplenderebberoa guifa di ftelle! Ma non
folo non abbiamo avuti i Mecenati,i Giufti-
niani, i Sigifmondi, ma abbiamo avutii Lici-
Dj 5 iquali fe non condannarono le Lettere ,
come ree di Lefa Maefti in primo capite , al-
meno avean farta Legge infallibile,che niuno
dinoi poteffe afpxrare all’ Ordine Vefcovile 3
\ So ;

(X) D‘fﬂt‘u
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SO bene, che i Genovefi forfe arroffiranco 2
confeflarla , ma i durera poco ftento a porla
in chiaro.

Frale Capitolazioni del 1732. negar non
poflfono , che il piti rimarcabile Privilegio da-
accordarfi alla Corfica, era che i Nazionali
poteflero in avvenire efler Vefcovi, e percio
{i aboliva ogni Legge, che oftafle. Dunque
prima di tal trattato noi non avevamo la poffi-
bilita d’ efler Vefcovi. Dunque I’ aveano tol-
ta: mercecche non potevano reftituirla ,f{e
prima tolta non I’aveflero. E per veritd, ben~
che io fofli ftato piu volte avvifatodi imil De-
creto da’ miei Amici, che aflegnavano ezian-
dio I’ anno, nel quale era emanato, benche
avefli offervato, che a niuno de’ nofiri 4 co-
munque meritevole nel cor{o di piu fecoli,era
avvenuto di {alire al Vefcovado , cid non o-
{tante non fapevo perfuadermi dell’ efiftenza
di quefta Legge ; ma al vederne la pubblica
rivocazione , neflun pud dubitarne .

Quali erano intanto, quali fonoiVe=
{covi, ch’abbiam venerati, e veneriamo nel-
la noftr” Ifola 2 Per lo pit Uomini (parrebbe
calunniail dirlo,fe non fofle notizia {perimen-
tale ( Uomini, che altri libri legger non fan~
no ,altra Filofofia non intendono , che quella

D3 del-
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delle Rendite del Benefizio . Or fe agli Efteri
non fa oftacolo I’ignoranza tanto disdicevo-
le , tanto brutta ne’ Vefcovi, che debbon’ef=
fere rifplendenti lucerne per illuminare il lor
Gregge; perché dovranno a titolo d’ ignoran«
za efcluder(i i Domeftici? Se fra quefti fe ne
contano de’ fegnalati in dottrina non meno 4
che in pietd, perche provvedere ad altri pri-
vid’ogni luftro il noftro paue ? Perché noi fo-
li fempre digiuni, € gli altrifatolli? Dio im-
mortale! Chi non farebbe le difperazioni a
quefti riflefl ? i

1l vero Principe fa co’ fuoi Sudditi quel
che fa il Cuore colle membra del corpo:Som-
miniftrail cuore ad ogoi parte la dovuta quan-
titd del fangue, cosi il Principe comparte.a
cialcheduno i Premj corrifpondential proptio
merito ; Laonde troppo chiaro i {corge , che
1 Signori Genaovefi non eran Principi, ma Ti~
ranoi 3 Dappoiche trattavano i pitindegni a
guifa di Primogeniti ye i pili abili, come /pu-
ria vitulamina , diferedati prima che nati .

Che poi efcapo dalla Corfica degli Uo-
mini per Dottrina idonei a regger con deco-
ro il pefo , per altro formidabile delle Mitre,
potrebbero renderpe teftimonianza i noftri
fteM Nemici, che ne’loro pubblici Licei , fe

non
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pon hanno lodata, hanno almeno ammirata
1’ eccellenza di molti j Potrebbero farne fede
le Uaiver(itd piu celebri dell’ Italia , e parti-
colarmente quelle di Roma , ove concorre_s
gran parte del noftro Clero Secolare , ad im-
piegarfi negli Studj Sagri. Ma che diremo del
rimproverar , che cifanno i Genovefi per non
timirar(i pit alcuno de’voftri Nazionali fubli-
mato all’ onor Vefcovile nemmen fuori della
Patria ? Segno € (dicon’efli ) che non v’ ¢ fra
noi chife’l meritijavvegnache ivi non fi ftende
la potenza della Repubblica, per privarcene .

Pitl cofe avrei a difcior queft’ objettos
ma dirdfolo, che qui i Signori di Genova, do-
po averci tanto depreffi, crudelmente ¢’inful-
tano . Se effl in vece di promuoverci col fatto,
colle loroLeggi,e in ognialtra maniera ci han
fempre pubblicati indegoni d’ ogni grandez-
za, benche dovutaci per dritto di natura, che
far debbono gli altri Principi? Oltre che van=
to & della lor Tirannia I'averci ridotti a tanta
poverta,che fola bafta a precluderci ogni fira=
daa fimili Dignitd in quei pochi Paefi ,ove
anco agli Efteri & dato di occuparle. La po-
vertd ella & un fol nome , ma ben fapevano i
Signori Genovefi,che contiene un intera Ilia-
de di miferie , che il maffimo de’ travagli € il

D 4 fo-
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foftener il decoro nella povertd; Giuftamente
pero collocata da’ Poeti in un cogli altri mo=-
ftri alle Portedell’ Inferno, e chiamata : Tur-
pis egeifas : Ma tra tutti i mali, il pitt grave ad
uno {pirito (ublime fi &, che il rende vile, ed
abjetto: Ni/ babes mfelzx paspertas durius in
Sé s quam quod ridiculos bomines faciz *. Lo
che (e mai fu vero, nella ftagione corrente &
veriffimo . Qu-fto é lo fcoglio pitt importuno,
quefta e la fecca, ove tanti rompono , o veg-
gonfi arenati .

Certo che il noftro Regno abbia avuti
per pitt Secoli i fuoi Vefcovi Nazionali in fan-
titd , e dottrina infigni, né mai Eretici, foda-
mente il prova nella fua Cronica Sacra Vitaie
Tofcano, allegando il Teftimonio di gravi Au-
tori, de’quali fi fcorge, che ne’ compendj
dell’ Erefia Ariana, allorche la Nave della
Chiefa Cattolica pareva quafi andar tutta,,
naufraga negli errori, i Vefcovidella Corfica
portarosfi al Concilio Eliberitano, come in
altri tempi ad altri 2 Concilj 3 Che vi foflero
le Chiefe in ftato aflai migliore di quel che al
prefente fi trovino,{i rende chiaroda piu Let-
tere di S. Gregorio 3 , il quale ancora nella

fet-

(!) Sat};fzc".f. (’f'ﬁ/:fc"v par. 227.
(2) §aar.par.102.8 103, | (3) Idemloc, citar.,
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fettantefima fettima dlchxaroCardmale ilVe=

fcovo di Sagona Martino gia VefcovoTamita-
no: Ecclefia Tei gaudio repleatur Cardinalem
ze fufeepilfe Fontificem : Quantunque negl’ in-
cendj avveputi de’ noftri Archivj fianfi fmar-
rite le notiziedi piu altre prerogative delPae-
fe 3 Onde alcuni Scrittori non han tenuto di
fraudarcene o col tacerle, come affermal’U=
ghellio nella fua Italia Sacra * ,ed appro=
priandole ad altri, conforme {e ne querela a
ragione in pxu luoghi il predetto Sagro Cro-
nifta.

In varie Chiefe della noftr’ Ifola , ora si
fquallide , ¢ lugubri miranfi pur anco le lapi-
di Sepolcrali 2 di molti Vefcovi Nazionali
cofa tanto difpiacevole agli occhide’ Signori
Genovefi, che uno di quei Patrizj ebbe a la~
gnarfi, perche non fi aboliffero anche quefte
mewmorie, forfe perche in Corfica i avverafie,
che daza funt gaoquefafia/‘pulcbws 3. Anpzi
quelch’ & degno di ftupore eziandio a’ tempi
della Tiraonia Genovefe la Corfica ebbe tal-
volta Vefcovi Nazionali 4, quando nell’ Ita-
lia, meno affai dell’ et corrente, il Clero era
intefo alle buoni Arti. Di-

(1) Tom. 3- & 4. (3) Satyricus .
(2) In Omeffa 5. in Mo- | (4) Oghell. Ital, Sac. Ty
vat, 2. ed altrove, 8 &
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Dicono per ultimo, che i noftri Eccles
fiaftici fono di corrotti cotumi, di vita fcan-
dalofa , e for(e imbevuti d’ Erefia.

Ma quaato cio fia alieno dalla Veritd , i
defume dagli Storici difintereflati, e dalla_,
ftefla fperienza; Appreflo I'Ughellio comme-
morato * {i legge, nol niego, che gli Abitanti
della noftr’ Ifola fono comunemente inclinati
pitt all’ Armi, che alle Lettere , ad efler anzi
Marcelli, che Archimedi : fubito perd {i fog- -
giugne: che fono proclivi alla Religione ¢ A4
Relizionem tamen propenfi : ond’e, che in Cor~
fica gli Ecclefiattici , particolarmente Rego-
lari , rifcuotono una rara venerazione da tut-
ti ,di forte che alcuni Miflionarj, beache di
mezzana dottrina, € di pietd molto tenue_s
dalla noftra Plebe han riportati gli applaufi
degli Antonj , e de’ Saverj. Non & dunque_s
verifimile , clie ’Ordine Sacerdotale, fiz con-
tro la naturale inclinazione, perlopitt diffolu-
tonel vivere, fe per avventura i Vefcovi, che
fon fempre Genovefi, non prefeieglieflero i
Difcolial Sagro Impiego . Di piu,fe & vero,
cid che {crivono da Roma, i tanti Sacerdoti
noftri Nazionali, che vi dimorano , veggonfi
comunemente frequentar le pii pie , e dotte

Adu-
(1) Tome 4. de Epifcop. Marian. [ubinitio .
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Adunanze , e moltiflimi occupati con lodi_v
nella dlrezmne delle Coﬁxenze ’

Sifa ben perd ov’ e indrizzata da’ Genow
vefi una menzogna di tal natura. Volevanoefs
{i , che i noftri Teologi riprovaflero la Guerra
prefente s imperocche € noto ad ognuno , che

i Popoli primad’ l'nprender]a ﬁxmarono ne-
ceflario d’ intendere, fe cid era lecito. Ma
chi mainon avrebbe condannato il lor Gover-
no ? Allora si , che potea il Mondo crederci
ftolidi , e ciechi, non che ignoranti. Niuna_
Legge pud idearii, fe {a ben giudicarne I’ An~
gelo delle Scuole , che vieti a’ Cherici il per-
fuadere ;e I’ mdurre il Popolo a Guerra giu-
fta; Che anzi permeflo a difefa della Patria
lore il combattere *. Dove il Gaetano colla
comune, oflerva, che le Perfone Sagre non {o-
lo poflono , ma fono teoute per ragion di na-
tura a ufare anche le Bombarde ; quando cid
fia neceflario alla confervazione del Paefe, o
dell’ Efercito 2 . E giaccheé, come vedefte , e
in appreflo vedrete , farebbe inaudita pazzia
lo fperar ammenda ne’ Sigoori Genovefi dal-
"opprimer la Corfica , quale fcrupolo pud ri-
tirarci dal procurarne la lontananza? Nonv’e

pec-
(1) S.Thom. 3. 3. qu. 40. | (2) Iz Coment. 2. 2.¢jusd.
art. 2. ad 3, graft. 40.
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peccato ,non v’ combra dicolpa in liberare
la Patria da una Tirannia intollerabile ; & cru-
delta , & {celeratezza, & empietd il non con-
tribuire al riparo di tanti mali . Pel pubblico
bene dee neceflariamente ciafcheduno efpor-
re la propria vita, a guifa che una parte del
corpo s’ efpone al pericolo, per la conferva-
zione del tutto, come infegna lo ftefflo An-
gelico t.

Riandate ora, caro Amico, gli argomen-
tida me arrecati, bx]ancxatene ogni accento,
e {corgerete con evidenza, che I’ iniquiffima
IiZrazione de’ Signori Genovefl concernente
1l Goverpo della Corfica e ftata da’ lor Mini-
firi interamente adempiuta. Nulla a me cale,
che alcuno voleffe ancor dubitarne: anzi con-
cederd, fe vi piace, che lanotizia di tal’ Iffra-
zione {ia fondata fopra incerti fufurri di Gen-
te volgare , e percid di niun pefo a provare
la lor Tirannia 3 Purche mi fi dica ,fe la Re-
pubblica Genovefe poteva far di piuj; per
efeguir I’ I/fruzione medefima ? Nella Corfi-
ca ardevano perpetuamente le Guerre civili,
perche gli.omicidj (i fomentavano, in vece
di punirfi; Gli Abitanti non pofion’ effer pitt
{munti, perche s’ invigilava all’ impedire I'au-

mento
(1) Queft. 26. art, 4. ad 3,
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mento di nove ricchezze, e le antiche fi divo-
ravanoj L’Ordine delle Famiglie non pud ef-
ferne pit confufo , né pit depreffo . E tutto
quefto e un fattosi chiaro, che non vi puo ef-
{ere e oftinazione di giudicio, ne contrarietd
di ragioni, che vagliano a ripugnarlo.

Cosl potefs’ io rapprefentare a’ Monar-
chi I”infinito compleflo di tante miferie ; Sa-
rei certodi trovar preflo chiunque fomma,,
pietd 3 non folo noa ritarderebbero piu gli op-
portunifoccorfi , ma (i recherebbero a gloria
di cooperare a’ noftri sforzi. Chi di loro fa-
rebbe mai tanto ineforabile a si giufti prie-
ghi 2 Chi non s’ infiammerebbe di zelo all’
udirci si crudelmente abbattuti 2 L’ oppprft
alle pubbliche ingiuftizie de’Tirannie proprio
de’ Priocipi piu generofi ; a ciafchedun di ef~
{i fpezialmente € indrizzato il piiffimo coman-
dodi Dio d’ impedire le mortiingiufte , 1’ in-
giufte oppreflioni de’ Popoli *: Erac eos ,qai
ducuntur ad mortem y & qui ad intervitum tra-
buntur liberare me ceffes. Se fiam Rubelli
cofpirino pure tutti uniti al noftro eccidio 5 Se
fiam felloni, ognua s’ allarmi contro di Noi.
Cosi rxchlede ogm Legge. Ma fe altro da Noi
non ﬁ cerca , che la Giuftizia pubblica , altro

non
(z) Prowrb. 14.
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noo (i brama, che la Pace , e la falute del ne-
ftro infelice Paefe , perche negarci uno fguar-
do benigno . Non fidarebbe gid occafione ad
altri Popoli foggettid’ eccitar fedizioniye ta-
multi; Piattofto crefcerebbe ne’ Sudditi I’ a-
more verfo de’fuoi Regnanti. Imperocche
chi potrebbe non adorare 12 Clemenza,ela
Giultizia di quel Monarca, che anco fuoridel
{fuo Regno procurafle degl® innacenti la dife-
{a, e degl’ iniquiil gaftigo? Chi potrebbe con-
cepir fofpetto di Tiranoiain quel Re,che fi
adoperafle per lo fterminamento de’ Tiranai,
adempiendo il faviffimo configlio , che la na-
tura detto a Tullio, il quale di imili moftrici
lafcio (critto : Genus peftiferum, atque impinm
ex hominum communitate exterminandum * .

Giacche perd la povertd mi toglie I”in-
greflo ne’ Gabinetti de’ Sovrani, {pero non
mancheranno penne cortefi , che traducendo
io pin lingue quefto compaflionevole foglio 4
portino la notizia delle noftre ragioni in ogni
angolo della Terra;(iccome la voce delle no-
fire querele & gia penetrata al pin fublime_s
Trono del Cielo,

Sebbene non & ancora fciolta ogni diffi-
colti,e per avventura rimane in pie [a p{éﬁ.dif-_

Ci=

{1) Lib. 3, de Offic
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ficile , che eon fegreto mormorio oppongf)no
i Signoridi Genova.,

“*Sono i Popoli della Corfica (dicono effi)
gente al maggior fegno infedele a’fuoi Gover=
naoti; Ond’ e neceffario con loro ufare vers
ghe di ferro 2 teper fempre ionanzi agli occhi
il configlio di Tarquinio al fuo figlio , di Tra-
fibulo a Periandro,edell’Abate Tomiri a Ra-
miro Re d’ Aragona, cioe abbattere i piu alti
papaveri, le {pighe , che pit s” innalzano . La
Nazione Corfa, quantunque fra fe difunita ,
e privadi Famiglie potenti, quantunque efau-
fta di fortune , e {pogliata di onori, nondime-
no e formidabile ; Or chi potrebbe fabilirvi
il fuo Soglio , fe vivefle unita, fe a guifa di
tutti gli altri Regai vi rifplendeflero le ma-
goificenze , e le ricchezze de’ Nobili 2 Il far
altrimenti farebbe lo fteflo,che nutrire la fer-
pe in feno. Alla perfine a’ Regnanti ¢ lecita
qualunque cofa, che concerna la ficurezza del
dominare .

Ecco a mio giudizio !o fcudo piu forte,
la ragione piti foda,che della lor Tirannia pof-
fon mendicare i Gepovefi. Ma unsi fatto fi-
lofofare, non folo non & Cattolico, ma neppur
umano , e cosi la lor difcolpa ¢ piu deteftabi-
le del fallo, Non fon quefte Je arti di raffo-

darfi
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darfiin mano lo Scettro , di rendere immobj-
le la Corona. Che anzi in tal maniera s’acce-
lera la caduta. L’unico foftegno del Principa-
to si¢ la Giuftizia : Juititia firmatur folium + :
e per lo contrario : Regnum a gente in gentews
sransfertar propter injuflitias , /e, € 1ddio,
che parla. Ma prefcindafi dallafede,e pon-
gafl mente a cid , che dice la fola natura per
bocca de’ Gentili medefimi: Ogoi profperita
ne’Governi dimana dalla Giuftizia, come dal-
I’ ingiuftiza sboccano tutte le traversie : Cosi
fenti Platone 2. Un Principe € neceflario.che
{i concilj ’amore de’ fuoi Sudditi, perche I’a-
more de’ Sudditi e I’ unica bafle, e fondamen-
to d’ un lungo Impero : Effice ut ab iis (idef?
Subditis ) Amoris , Amor Populi diutuvni im-
perii ¢ft fundamentum . Cosi Iocrate. E per-
che il Principe {ia da’Sudditi amato, non v’ha
altro mezzo, che amarli: Diligi Princeps, nifi
ipfe diligat y non poteft . Cosi Plinio il Giovi-
ne 33 pon v’ eflendo cofa, che tanto richieg-
ga corrifpondenza, quanto |’ amore . La Giu-
ftizia dunque , e non I’ ingiuftizia, la Clemen-
za ye non I’ empieta fon le catene indiflolubi-
li, che tengono avvinte nel cuore de’ Sudditi
' la

(x) Proverb. 16. S1(3) Panegir. Trajan.
{2) Lib, 1, ds Republ,
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Ia Fedelti, e’ Ubbidienza 2’ Sovrani. Sen=
za quefte doti (era aflioma univerfale de’ pri-
milumi della Filofofia, ) che nemmen Giove
potefle mantenerfi nel Trono *: Abfguc jufti-
tiaPrincipatum gerere nequefovem ipfum poffe.

Certo & per tanto , che i Signori Geno~
vefi, qualora non vantino una Poflanza fupe-
riore alla Divina, nen potranno coll’ ingiufti-
zia foftener le Corone . 1l timore ne’ Sudditi
¢ neceflario; ma ove non fia temperato dall’a-
more , egli € violento, e in confeguenza non
¢durevole. Ne puo negarfi, che le addotte
maflime non {ieno oppofte alla vera morale.

Ma che direfte , fe entrando io nella lo-
ro Scuola, e ftando 2’ loro dettami, facefli
vedere, che i mezzi, che efli credono piu con-
ducenti allo ftabilirfi nel Regoo, fono 1 piu
contrarj ? Pare a prima faccia ,che le guerre
fra gli Abitantid’ un Regno, conferifcano al-
la maggior ficurezza, e potenze de’ Tiranni,
che ’l governano , dappoiche in tal maniera_
divifi iCittadini , non ¢ poflibile , che refpin-
gano la forza del Governante con tanta for-
za, con quanta potrebbereo refiftergli quando
foflero uniti, e concordi. Cadono nelle Guer-
re Civili i pia Potenti, e crefcono le foftanze

del

(1) Plutarch. de Doélor. Prine.
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del Tiranno, col renderfi efanfta di ricchezze
il Paefe ; Cid nondimeno & avvertimento per
fin de’Politici pi empj, che alla perfine il tut-
to cade indifvantaggio dello fteflo Tiranno 7,
perché,ofi diftruggeranno neceflariamente
frafe gli Abltantx, e cosi € perduto il Regno;
oppure apriranno una volta gli occhi, e rivol-
teranno unitamente le Arml contro d| chigli
opprime,conforme fecero i Colonnefi,e gliOr-
fini contro il Borgia , allorche penetrarono ,
cheeglinellelorod 1Fcordxe cercavail propno
morandlmento . Chi poinon vede, che i Po-
poli coll® ufo continuo delle Armi Fra fe,edi
una liberta fenza freno,divengono pit feroci,
e percio pitl valenti a deporre dal Trono chi
li tiranneggia ? Daove tra gli agj, etra le de-
lizie della pace, quanto fi fmarrifcala fortez-
21, e 'l coraggio ancor natia , vel fapra dire
un’ Annlbale m Capua .

Inoltre (i armino pure a pro del Txranno
in gran numero alcuni del Popolo per foppri-
mere i loro Emoli, finalmente pretenderanno
ditrionfare anco del Tiranno medefimo ; on-
de mai potra egli prometter(i fede da'fuoi ftef-
fi Difenfori. Percido,cred’io, che Enrica Re
diCaftiglia,al puato dclla fuamorte avvertifle

il
(1) Bodin. de Republ,



il Figliuolo fucceffore nella Corona, a nonaf=
ficurarfi della fedeltd di quei Sadditi,che
nelle Guerre dél Regno a lui avevano aderi-
ta, né tampoco di quei,che s’ erano dimo-
ftrati neatrali, perche {imil forta di Gente_
pofporrebbero fempre il fervigio pubblico,al-
1’ interefle particolare *. In fomma, chiéme-
diocremente verfato nella Storia, fcorgeri,
che il precipizio de’ Tiranni , il pit delle veol-
te ¢ provenuto dalle Guerre Civili.
Quanto poi alla nota di fomma infedel-
td , e dimobilitd , che danno i Signori Geno-
vcﬁ, e f'pczialment_e i loro Storici alla Nazio-
ne Corfa , non pud da altro verifimilmente_»
dedurfi, che dall’ aver Noi tentato piu volte
di fottrarci dal loro Governo 3 maeflendo il
medefimo {ovramodo crudele, e tirannico, ad
efli,e pon a* Corfi conviene tal titolo , come
gid abbiamo motivato difopra coll® Angeli-
co >3 Qui multitudinem a poteflate tyrannics
liberant non [ant [editiofi, ¢, magis antem_y
Jeditiofus ef? , qui in populo fibi ﬁ;b]e&'o 7'
Stupifco per altro, che 1 noftri Avvcr(arj ar-
difcano di toccar quefto punto, conciofliache
nefluna Nazione ha commefse ribellioni pitt
E 2 brut-
(1) Boter. Detti memorab, | (2) 2. 2.queft. 40.art. 2.
lib. 1. pag. 36. ad 3,
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brutte della Genovefe , come vedremo in ap-
prefflo. Dove la Corfaariguardo di fua fedel-
td {otto il governo de’ Signori Pifani, meritd
un perpetuo Diploma, col quale fu ammefla
alla Cittadinanza, e fatta partecipe di tutti
gli Onori di quella famofa Repubblica . E
fotto il governo de’ Red’ Aragona ,a riguar-
do pure di fedelti, fu decoratade’ mede(imi
Privilegj ,che godevano gli Aragooefi, e Ca-
talani 2. Inoltre alla noftra fedelta debbono
la confervazione delle loro Fortezze, e della
ftefla Cittd di Genova, che orada’ Dometftici,
ora dagli Stranieri farebbe ftata diftrutta ,fe
la coftanza,e’]l valore de’noftri Nazionali,non
s’ opponeva jonde il Cafoni Scrittore della,
Liguriada a divedere,noo aver maiiCorfi
renduta alcuna Piazza alla loro cuftodia con-
fegnata,fenza la perdita delle loro vite, Pilt :
Sono dacento {ettant’ anni, che effi han fatto
di noi un governo si alpro : nondimeno con
invittifima raffegnazione , per non dire fom-
ma ftolidezza,abbiam foffertoy e fe la lor cru-
deltd avefle conofciuto alcuo termine ,la no-
firaubbidienza non avrebbe avuto mai fine.
In fe flefli dunque y € non ip Noidebbono ri-
cer-

(1) Colon. Cosmment, Stor. | (2) Annal. drogon. par.2.
ds Corf. ll,bc 8. cﬂP- 28.
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cercare I’ origine di quefta Guerra. Che fe
in altra gmf'a non fanno , ovver non ‘poffono
aflicurarfi il Diadema, f'on teouti a deporlo
da per fe, conforme avvxfd Dowmehico Soto
Teologo tanto erudito . Chi non ha buona
marmarefca non pretenda di governar la Na-
ve, altrimenti fara cagione sidel proprio, che
dell”altrui naufragio . Quando Iddio‘elegge
ad ua Miniftero ,comparte infieme 1 mezzi
opportuni per ben’ efeguirlo :' Non hanno'i
-Genovefli imezzi di comporrela felicita'de i
Popoli foggetticolla ficuréezza del lor domi-
nio : Segno &, ctie'non fono aliregnar deftina-
tic Nonex Deo regnant »mapervie obblique
falirono a tanta‘grandezza je cosi'non fola-
mente foo Tiranni per I’ efercizio dell” ingiu-
ftizia;come i provato finora, ma ancora per
difetto di vero Titolo di dominark..

E per veritd yqual dritto compete: alla_,
Repubblica Genovefe foprail Regno di Cor-
fica? Rifponderanno coll’Antefignano de’fuoi
Aaqnaliti Umberto Foglietta, che avendone ¢ffs
fatea congnifta colle Armi fin dall’ anno fetre-
cento novanta cingue (ciod il fuo famofe Ade-
maro ) fempre ne ban continuato il poffeffo 5 1
rifalva di qualche parte , con \approvazione dei

E o Ro-
(1) Lib. 1. de Juft. pag. 86,
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SRomani “Ponteﬁcz s ma Cio pev bricve tempo.
Quaate menzggn.e mai rifirinfe in un fol pe-
siodo
. La Corfica,, fecondo le memorie pil an-
stiche ; € pitl certe , beache talvolta occupata
da’ Cartagmef e ﬁata Sede de’Romani Pre-
torit . Sopprefla poi quella floridiffimia Re-
Pubbhca, rimafe I’ Ifola fotta gl* Imperadori,
‘come fi fcorge anco da una Letteradi S. Gre-
gorxo Magnq (critta all’ Imperadrice Augufta
iaprodella poftra Nazione :In appre(To (og-
giogata or da’Goti 3 4 ed ora da’ Saraceni 4,
contrg de’ quali( come leggefi nella vita di
Carlo Magno inferta tra gli Annali Stoticidi
Francia 1mpre£ﬁ in Parigi 5 ) fu fpedito dal
-Re Pipino con Armata Navale in Corfica il
fuddetto Ademaro, a cui perd non toeco la
gloria diliberarla: Eodemanno Pipinus de Ita-
Jia wifit Claffemin Cotficarm éoniva Madros, éu-
jus adventum Maurénon exfpeclantes, fugerunt.
Unus tamen ¢ Fraoncis Adewaras Comes ( altro-
ve dvdice Frejciius) CivitotisGenne impuden-
tcr contra éos dimicans orcz/[/s g/l 6. Onde fu
- . ne-
(1) Hitor, Roman, d[m l (5) Nl 3¢ 88,
(2) Lt[ 4. Epzﬂ'a 35 (6) ‘Annal, DD, verb, Core

(3) Procop. fica
(4) Baron, l ‘
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neceflaria I’ altra {pedizione del Conte7Bof-
cardo, che venuta a giornata co’ Mori, li rup-
pe affatto , con renderfi Padrone di 12.0 13,
Legni nemici, € con ¢io refto I’ 1fola immune
dal barbaro giogo. Quindi due cofe chiaras
meate fi deducono § la prima, che Ademaro ,
non era Genovele, macome afferma la Storias
Unus e Francis: o almeno non militava per la
Genovefe Repubblica, la quale allota non era
per anco nata , effendo quello Stato foggetto
al Re Pipino: Sicche quand’ anche trionfato
avefle , al Re , di cui egli era Miniftro 5 € non
ad altril’ acquifto fatto apparteneva . Percid
Pipino medefimo, fe dobbiam credere a Leo-
ne Cardinale Oftienfe , ad Anaftafio Bibliote-
cario, e al gran Padre della Storia Ecclefiafti-
ca Cefare Cardinale Baronio t41a dono irre~
vocabilmente alla Sede Apoftolica : Qual do-
nazione non {olo fu rinnovellata a’ tempi d’A-
driano I. da Carlo Magno ¢ ,maancora con=
fermata da Lodovico il Pio 3 ;e da altri Im-
peradori 4 3 Nell’ anno 823. fu I’ Ifola mede-
fima di bel nuovoliberata da’ Mori , per ope-~

E 4 ra
(1) Tom. g« Verb. Corf. non dist. €3¢ Foreft.
(2) Idem T.C. Ciaccon. in 1.5
Vita Pontif. & alii § (4) Colon. Comment. ds
lures . l Corfica
(3) Idem Tom. C. Fus Gaa
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ra de’ nobiliimi Colonnefi, che per langhi
~anpine furon Signori r , e seéll*anino foveder-

to ‘avea la Corﬁca il fuo Re 2 ; Salvo pero
fempre il jus fupremo della Santa Sede,onde
‘Laonico 3-:'Uberrima Corfica campis Pant{ﬁc:
- Summo prifeo de more tributum folvit . -
: Or quale autorita poﬁono produrre i Si-
gnori Genovefi contro fatti si manife(ti 2 Con
"qual fronte poflono foftenere d’aver confegui~
“to il Dominio del noftro Regno fta dell’ anno
“fettecento novantacinque, d’ averlo confer-
vato interrottamente persilungo giro di tem-
‘po, toltane alcuna parte, e cid per brieve fpa-
zio 2 Pafliamo innanzi : Dicono , che iSommi
Pontefici ne hasno loro approvata la fuppofta
conquifta : Forfecio fece San Gregorio VIL. 2
appunto : Con fua Bolla del di fedici Agofto
mille fettanta fette dichiard Sacrileghi, Infe-
delialla Chiefa,e ingiulti Invafori de’Beni Ec.
clefiaftici quei, che occupavanla Corfica: N¢
folamente confortd i Corfi a fcacciarneli, ma
dipit s’ offeri pronto di contribuire egli fteflo
a tal’ imprefa con numerofe Truppe di nobili

Perfopaggi 4.
s Che

(1) Ancel. Samaruchi Tem- | (2) Chronic. de Reb. lib. .
piod’ Evef.Did. Lequ. \ (3) Salvar. Vitdl. p. 196.
m Monarch, Franc, (4) Baron.adarn, 1177



: Che avrebbe mai fatto ‘quell> Animas
nrande ne’ tempi prefenti, al vederafua Ifo-
la ridotta a tante miferie, ch’ e sforzata a fo(-

~p|rare la Trranma degli Ottomani ? Non {i ne-
.ga, chela metd fia ﬂata accordata in Feudo
alla Repubblica di Genova'da Onorio I11.nel
1217. con doverne pagare a Roma I' annuo
cenfo . Macid oulla rilieva,avvegnache Bo-
nifazio VIII. ne'invefti realmente il Re d* A
‘ragona 2 ,dopo-ottanta anniyil che fu confer-
matoda Clemente V.3 Non (i niega,che pof=
-fono aver fedotti i Popoli‘Corfi ad accettare
“il Governo Genovefe 3 ma e chi nonsd nonel-
{fer’ in potere de’ Sudditi il fottoporfi ad alcu-
no fenza il confenfo efpreffo del loro Principe
immediato s qual’e il Vicario di Crifto della
noftr’ Ifola ? Cosi infegnano i Giurifti 4 . For-
{fe ebbero i Signori Genovefl il:Dominio di=
retto da Innocenzo VI 2 anzinell’ anno 1360.
volle , che effi il riconofceflero come Supre-
mo Signore della Corfica col Giuramento di
Fedeltd , e col rendere alla Sede Romana il
dovuto Tributo.

Fi-
(1) Raynald.adan.x217. 3 (3) Iéaymzld. ad an.1 306.
#um. 1000. (4) Caftill. confil. 13. n.

(2) Idem ad ann. 1295, 26. apud Cardin.Tufe.
& Surit.ad am1297. § V. Tyrannus .



74

Finalmente il Sommo Pontefice Eunge-
‘nio IV. nell’anno 1444. mentre la Corficage-
meva fotto il comando d’ Antonio , e Niceold
da MontaltoGovernadoriinviativi daRaffael-
Je Adorno Doge del Senato di Genova , e del
Governadore Giovanni pure: Montalto defti-
natovi da Janus 1 ,non folo dichiaro efpreffa-
.mente i Signori Genoveli Tirannidella Corfi-
ca, perche non avevano. alcun Titolo di Signo-
-reggiarvij maancora, perche crudelmente I’
opprimevano ¢ Ecco le fue ftefle parole: Nos
we Infalaipfayac Terve, & Cafirain ea exiften-
2ia-per Tyrannos amplins opprimeyentur y &*
graverentur,&e. e atal’effetto mandod nelRe-
-gno-Monaldo Paradifi fuo Legato 2 . Dobbia-
mo per tanto confeflare neceflariamente , 0
che tanti Sommi Pontefici fono ftati iniquifi-
mi Invafori: (lo che farebbe empietd a figu-
rarfi ,non cbe ad afferiri ) oppure , che i Si-
gnori Genovefi fono manifeftamente Tiranni
nel Regno di Corfica ; Imperocche non pof-
fono opporre alcun’ ombradiragione a undi-
fcorfosi concludente. Mettano in vilta la Bol-
la, con cui la Sede Apoftolica i (a fpogliata
de’ fuoi Diritti tanto incontraltabili fovrala

Cor-

(1) Filippin. lib, 5. ad ann. | (2) Rayrald. ad an.i 44 4
Y444 ani, 126
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Corfica. Certamente dopo Gregorio VII. n&
dopo Eugenio IV. I'lfola non &€ mai caduta in
mano de’ Turchl yonde poflano pretendere d’
averne meritato il pofieflo con liberarla .. N&
poflon dire d*averla a forza di Armi foggio=
gata nell’ ultima Guerra del 1564. Leggano
le Storie ; € troveranno ftampate le onorevoli
Gofvenzioni s colle quali futerminata £. Re.
fta dunque fuor d’ ogni dubbio provato, che
la Corficanon & Paefe di conquifta de’ Signori
.Genovefi , ma confederato, o convenzionato,
come fi raccoghe dagli antichi Statuti , e dal
non aver mai la Repubblica di Genova, a fac-
cia fcoperta , pretefo d’ innovare (fe non ti-
rannicamente ) alcuna Legge nel Regno 5 on-
de , benche per lunghi anni I’ abbxanonSwuo-
ri Genovefi {polpato , e depreffo , come veri
Tiranni: tanto pel dlfetto di Tltolo quanto
per |’ efercizio d’ una fomma crudelta non
godono il benefizio della Preftrizione-» 5
meritano d’ eflerne perpctusmente fcacciati.

. Nel dimoftrare con tant’ cvxdana la
fomma Giuftizia della noftra Guerra , s’ & fat~

to

(1) Maffei Vita S. Pii V. ¢ Hiftor, lib, 20. pag.
Laderch. Tom. 2 3. ad 150§.

anit, 1568, Hadrian. | (2) Card. Thufc Verb. Tye
TAnIUS o
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to anco vedere un fommo utile j che ne ridon-
da,in mancanzadel quale,fecondoil tante vol-
te memorato S. Tooimafo , fard miglior confi-
glioil tollerare un regolameoto in alcun modo
tiranoico, chel’ xmpuvnarlo : Non fi tratta qu1
o’ a{'prczz.e {offribiliz"Non fi tratta.d’ ingiurie
limitate. Si tratta di darriparoad un orribile
fpargimento di {angue , al facco univerfale,
che i pativa ogni'biennio al rionovar(i degl’
ingordi Miniftri, ad un’eftrema miferia, e fi-
nalmente alladepreflione d’ogniOrdine,ali’in-
famia recata allaNaziooe. LaGuerra prefente
non folo cifervird difcampo a tanti maliyma
di piuz ci aprird la ftrada ad altrettanti beni .

Coll’efpulfione ‘totale de’ Genovefi ﬁ
piantera nel Regoo il Governo Monarchico,
cioe.d’ un folo, confommoavvedimento elet-
togid da’ Padri della Patria : Sioprio eligendi
coucedatnrs uibil alind cligaty quam unins pote=
fZatem , {crifle opportunamente Plutarco =,
Niun pud dubitare ; che il regnar d' un folo
Capo {ia molto piu “confacevole alla felicitd
diun Regno , di quel che {ia ogn’ altra forma
di reggimento ;0 voglia prender(i I’ autorita,
e’l numero de’ Scrittori, o la ragione intrin-
feca, o finalmente {i miri I’ efperienza.

Fra

(1) Apud. Bellarm, de Primat, Petri.
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Fra gli Ebrei ce ne afficura un Filone =« .

Fra i Santi Padri Greci un’Atanafio 2 , ed
un Grifoftomo 35 FraiLatini un Cipriano4 ,
ed un Girolamo 5 ; Fra’ Filofofi un Platone s,
ed un Ariftotele 7 : Un Ifocrate fra gli Ora-
tori 8 3 Fra gli Storici un’ Erodoto ,e cento
altri, che qui potrei arrecarvi, tutti ad una
voce infegnano, col Principe de’ Poeti Ome-
ro, che il comando {upremod’ un Solo, dee
come I’ ottimo , preferlrﬁ al regnar di moltx
o fieno ottimati, qual’e I’ Arz/locmzzw ) ﬁe-
no anche popolari , qual’ e il Demacrat:co 9
GHultos imperitare malum ei? y Rex anicus
¢eflo .

Di fatto volendo la Divina Sapienza edi-
ficare in Terralafua Cittd , volendo iftituir la
fua Chiefa, unfol Capo le affegnd vifibile ; in
un fol Principe riftrinfe la fomma delle cofe,e
Paatoritd del GovernoSpirituale,ad un fol Pa-
ftore Supremo, che e il Romano Poatefice tut-
to raccomando il fuo Gregge . Volle, che co-

me
(1) Lib. de Confuf. Lin- } (6) Ir Polit.
guar. ' (+) Lib. 8. Ethic.cap. 10.
(2) Orat. adver(. Idol. (8) Apzd Bellarm. Tom,
(3) Homil. 34. 1.4d Cor. } 1. Comtr. de Prim.
cap. 13. Detr.
(4) Tvail.de Mdol. wanit. | (9) Homer. apud PL.
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me dal Sole dipende ogn’ altro lume, cosi da
Pietro, e fuoi Succeflori dipendefle la, giurif-
dmonP di {ciorre ,e di legare.

Orchele cof'e umane ﬁeno tanto pitl per-
fette,quanto alle Diviae piu fi appreflano,egli
¢ indubitato. Dunque & indubitato altresi,
che il Governod’ un (ol Principe € pit defide-
rabile , e pitt utile a’ Popoli.

Corrifponde al pefo di tant’ autoritd la_
fodezza della ragione. Ove il comando rifeg-
ga preflo di molti, ( 0 Ottimati,o Plebei) non
v’ e quel bell’ordiae, che {i ritruova nella Mo-
parchia. In quefta tutte le parti della molti-
tudine foggiacciono al Monarca , come al ca-
po ubbldxfcouo tutte le membra d" uo corpo ,
ma nelle altre foggie di Principato, non v’ ef-
fendo tra quei, che amminiftrana lo Stato né
ordine,ne dipendenza,poflono raffomigliar(i a
molti capi d’ un fol corpo , ed in confeguenza
ad un Moftro . Chi puo tener lontane tra quei,
che gavernanao lo fteflo Popolo le invidie , le
gare, le ambizioni, le difcordie, e le contefe ?
Nuzlla fides Regni Sociis , canto Lucano . Se un’
edifica, altri dnﬁruggc, e quindi quante ruine,
quanti mali derivano al Paefe foggetto : Paffo-
yes malti (e ne duole Geremia ) demalz;zﬁtnt
Vingam meam . Al contrario un fol Capo non

ha
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haachiinvidiare , non ha con chi gareggiare,
ed eflendo pit libero, pitt indipendente, cons
pitt agevolezza il tutta dirigge . Ognuno pilt
volentieri rende ubbidienza ad an folo, che a
molti.Sotto d’un folo pilt facilmente fi mantie=
pe I unione de*Sudditi, {i mantiene la pace;
mentre & men difficile il fentire , il volere, 1’
abbracciar tutti la medefima cofa ,anzi quel
gran Maeftro di Politica Tacito ci avvifa, che
per fedare i tumultidella Patria,dobbiamo ri-
correre al governo d’unSolo come unico MEZ=
20 3 Patrie diftordantis remedium rvegimcn
anins .

Inoltre rimiranfi da* Magiftrati gli affari
de’Sudditi, come non proprj, ma comunia_
ciafcheduno, 'uno addofla all*altroil pefo piu
grave, e pel mentre ftanno guardandofi vicen-
devolmente,fi trafcurano gl'interefli del Pub-
blico. E quando foffero nella maggior parte
zelanti de’comuni vantaggi (lo che fembra im-
poflibile ) fono sforzati a deporre il maneggio
innanzi,che fien del medefimo a dovere infor-
mati. Laddove un Re confideraivantaggidel
Regno come proprj, come fuoi, e percidocon
pill attenzione , con pitt impegno le promuo-
ve ;0nd’ ¢, che la Monarchia, come pitl fem=
plice € pil unita y € piu durevole delle altre_s

for=
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forme diregolamento . Potrefte alla {perienza
richiamarne la conferma. Lafcio la diuturnita
della Monarchia degli Affirj,de’Sciti,ed altre.
La Romana nell’ Oriente fi refle in pie fen-
za interrompimento di quindici Secoli, quan-
tine corfero da Giulio {in all’ altimo Coftan-
tino . Nell’ Occidente poi dal medefimo Giu-
lio fin ad Auguftolo, ciot fopra cinguecento
anni,e da Carlo Magoo fin’ all’ Auguatiffimo,
ed Invittifimo Carlo VI. felicemente Re-
gnante fopra novecento .

Ma non cosi pofliam dire delle Repub-
bliche , nelle quali dividendofi fra molti il
Principato, forza e , che ruini : Qmue Regnum
divifizm defolabitur * . E per veritd la poten-
tiima Repubblica de’ Romani appena pote
contare anni quattrocent’ ottanta, e la Geno-
vele nel giro di circa feifecoli, e non pitt ha
fatte ben ventiquattro mutazioni di governo,
il piii delle volte per via d’ infamiffime fello-
nie, e ribellioni 2 . Il darvi di tutte diftinta
notizia,non & di quelto luogo, baftera che {ap-
piate , che avendo i Signori Genoveli giurata
folennemente Fedeltd a Carlo VI. Re di
Trancia,come aloro Sovrano legittimo, ben-~

che
(1) Math. yx. l par. 1. Verb, Genova o
(2) dor. Forefti Tom. 44
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che i Miniftri di quelRe non lafciaffero diligen-
2@, che [ervir pote[le ad nna piena tranguiliica |
beneh? governaffero con lode (per parlar col Fo-
refti piattofto Panegirifta, che Storico de’
Genovefl ) furono i Francefi, che ivi ritruo-
vavan(i tutti crudelmente trucidati. Il moti-
vounico ,che n’ addace I’ Autore medefimo
fu: Perche fembrava alla moltitudine intolle-
rabile la foggezione a’Capi firanieri . E vi {a-
rd alcuno, che dubitar poffa della infedeltd u-
{ata contro di Noi, mentre e {tato lor coftume
efsere tanto infedeli verfo de’ primi Monar-
chidel Mondo?

Neé alcuno m’opponga ’efempio dell’In-
clitifima Repubblicadi Venezia, che non ce-
de alla felicita , ne alla diuturnitd di qualun-
que Monarchia. Quella & un compleflo di pu-
re maraviglie, e ’l meno ammirabile fi ¢ I'am-
mirabilifimo {ito, ful quale s’ inalza . Sono ta-
li gI’ Itituti, tali i temperamenti, tantalafe-
veritd verfo de’ Nobili , tanta la Giuftizia de’
{uoi Tribunali, che non faprete difcernere, fe
il dilei Governo fia piti foave a chi comanda,
o a chi ubbidifce ; Se le altre Repubbliche ,
quantunque benregolate, fono sforzate ad in-
vigilare, acciocche i primarj Miniftri colla
magnificenza dell’ animo accrefcano la mae-

E fta
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fta delgrado pubblico : Il Senato incompara-
bile di Venezia e sforzato a vietare ne’fuoi
Governanti la foverchia virta della fplendi-
dezza * .

Dagli efempj particolari perod non pof-
fiam dedurre una regola univerfale. Anco le
Monarchie foggiacciono alle tempefte, e tan-
topiu fiere, quanto ¢ pitt eccellente la forma
dital reggimento : Corruptio optimi peffima :
11 Monarca acconciamente {i paragona al So-
le, il quale ancor’ egli ha le fue macchie 5 non
v’ eflendo tra le cofe umane alcun Bene , che
non abbia in fe qualche parte di male.

Tuttavia (i dee conchiudere coll’Angeli-
co Dottore , il quale dopo aver ponderata per
ogni parte la prefente materia yinfegnd 3 che
il Governo d’un Solo , merita aflolutamente
d'eflerantepofto al Governo di molti: Perche
la Tiraoniae pui frequente nel reggimento di
molti,che d’unfol Principe : Tyrannis magis
contivgere felet in regimine plurism , quam
unius .

Se allume di veritd tanto chiare voleffe-
ro aprir gli occhii Signori Genoveli, tocche-
rebbero per fin colle mani il fommo vantag-
gio , che anco a lor recherebbe I’ elezione di

vi~
(1) Trajan, Boccalin, Raggual. 30.
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vivere fottoun Monarca . Non farebbe certa-
mente foggetta la lor fontuofa Cittd a quelle
fcofle fatali,a quegl’infortanj, che pittd’una
voltaogni fecolo con mio gran {entimento la,
funeftano : Pitt fano configlio farebbe per que’
Patrizj godere in vita privata di {ue ricchez-
ze,che coa tanto fcapito dell’ Qnore,e dell’A-
nima voler farla da Tiranni ne’Regninon {uoiy

Non credo perd , che farebbe di si facil
rinfcimento il trovar Monarca, che n” accet<
tafle il Governo, Degno di refleflo mi pare sit
quefto propofito, cid che ricordano gli Erudi«
tidi Ludovico XI. Re della Francia, perutile
avvertimento de’ Sovrani: Fu riferito a quel
Re, che i Genovefi volevano affoggettarglila
lor Cittd, e fe ftefli : mal’ avvedutifiimo,ch’ e~
gliera, rifpofe ,che gli dava al Diavolo * . Di=
refte, che non pure avea memoria delle ribel=
lioni gid da efli commefle, ma ch’ era ancor
prefago delle future: oppure letto avefle cid
che de’ Signori Genoveti, piti d” un Secolo ad-
dietro lafcio feritto Andrea Dandolo inun fuo
Figlio, cioe, che effi fin da’ tempi aptichi, non
che nell’ eta allora corrente, avevano colle_s
lor furberie macchiatol’ Onore , ofcurato il
Diadema della Regina Italia; Che aveano

EF 2 con-

(1) lo: Boter, Detsi memor. lib, 1.p.136.
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contro di fe irritato il Mare, annojato I’ Uni-
verfo ;e tutte tutte le Nazioni : Vetus guerela
e/t , guam obtenebratum [it corum aflutiis ( 1za-
lie ) Diadema Mare [ibi reddiderunt infeftum
terrarum Orbem exofum 5 & inimicas fingulas
N ationes 1 .

Ritornando al noftr’ oggetto , tre cofe_s
poffiam qui con certezza aflerire; Che la ma-
niera del Governo Monarchico € tra tutte s
perfettifiima : Che non fol farebbe utililifimo
al noftro Regno tal forma diregolamento, ma
farebbe fomma crudeltd,non che pazzia, il vo-
ler:accoglier come Sevrana una Repubblica ,
che per ladileiinfedeltd non merita, comefi
difie,d’efler accolta comeferva : e che attefi
icoftumi antichi,e moderni de’Signori Geno-
veli , attefe folamente quelle miferie, che a_
notizia del Mondo tutto abbiam fofferte , {a-
rebbe troppo flolido chi volefle metter in
dubbio la Tirannia del lor governare .

Come dunque non fard imprefadifomma
Pietd, e di fomma Gloria il liberare la Patria
da tante {ciagure 2 Nibil ¢} viro preteflabilius,
quam periculis Patriam liberare * . Anzi come
noo dovra dirfi empietd , € fommo vitupero il

) non

(1) V. Franc. Petrarch.lib. | (2) Cicer.de Offic.
1 epift Variar.epift. 2. :
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non curacfi di si gran bene , e moltopit I’ im-
peditlo 2 Potremo fotto il comondo d’ un fol
Principe trovare {campo da tante miferie nel-
la maniera, che la Grecia,fotto il comandodel
{olo Aleflandro ufci da’(uoi angufti confini, e
{aremo pigri,e vorremo lafciare di farlo 2 Sa~
rebbe un tal configlio pindeteftabile , perche
piti perniciofo diquello, che fegui la ftefla Re~
pubblica di Genova,allerche al rettiflimo , ed
invidiabil Governo de’Re di Francia antepoie
il Governo d’un Lanajuolo , d’un’ Untore
d’ un Vendicacio, e d’ un Beccajo 15 Occafio=:
ne pit opportuna non s’ incontrerd giammai.:
Che poflono fperare da’Signori Genovefi que’
poftri Nazionali , che tanto fudano a pro di
quella Repubblica 2 Il tempo € configliere in-
corrotto : Si producan gliefempj di tanti, che
a’vantaggidella Repubblica medefima han fa-
grificate le Softanze , la Vita , e quel che piu
dee riputarfi, I’ Onore . Ognun si; che la Cit«
rd di Baftia farebbe gid immune dal giogo Ge-
novefe , fe lacrudele oftinazione de’ Cittadi-
ni, e de’ Nazionali vicini,non s’ opponeva:
Eranfi depofte da’ Difenfori della Patria le_s
Armi, gid conchiufa la Pace , e pero gid ma-
turo il tempo del premio fperato . Ma {i vid=
E:3 4 de,
(1) Foreft,loc.cis,
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de, che in vece dirimoftranze d’amore, ripor=
tarono da’ Signori Genovefi inafpettate ripul-
fe ,dovute per altro alla fellonia ufata contro
la Patria:efe ftefli: Si vidde , che la Repub-
blica comincio a dimoftrar piu difidenza de i
fuoi Partitanti, che de’fuoi Impugnadori ¢ che
fe non {i foffe riaccefa si tofto la Guerra , era,
voce comune (io ne fon certo ) che molti a-
vrebber’ ottenuto in guiderdone una morte
ignominiofa, conforme avvenne a que’ mifcre-
denti Greci, per aver tradita si vergognofa-
mente la Citta di Coftantinopoli , e coopera-
to alle Vittorie di Mehemet II. Imperadore
de’ Turchi: Dicalo fra mille altri il piu fcelle-
rato , il pitt iniquo ditutti ( voi m’ intendete,
che parlo di Paolo Murati, al quale la natura,
per far che fofse in tutto una vera Idea de’
Motftri deli® Affrica, nego ancora il colore d’a-
{petto umano) Dica egli le grate accoglienze,
conti ledimoilrazioni digradimento, che {feco
luiuso la Clementiffima Repubblica all’udire I’
eccidio della fua Cafa tutta confagrata alla di-
fefa de’ Signori Genovefi . Dica, fe almeno ri-
fcoffe up’ atto di compaflfione delle proprie_s
fciagure . Tacerd egli al prefente, ma non tac-
quegid ,allorche ,delafe affatto le malconce~
pute {peranze , appena ebbe la forte di far ri-
| tor-
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torno in Baftia : Fremeva di dolore ;e di rab-
bia contro fe fteflo , per aver feguite le parti
di que’ Tiranai , fen?z’ altro frutto , che di ve-
der fe aborrito da ognuno, eda eterna infa-
mia ricoperto tutto il decoro della di lui Pro-
fapia. 1l negarlo non gioverebbe, perché mol-
ti il potranno apertamente convincere . Dura
forte ! Aver’innanzi agliocchi si chiari efempj
di fconofcenza , e non ravveder{i . Non fono i
Genovefi sifconfigliati, che voglian fidarfi di
chi e infedele anco alla propria Nazione. E fa
fi vaglxono dell’ opera de’ noftri Nazionali , 2
cio li coftringe I’ oftinatifimo impegno, che
haono di mirarci tutti {venati da noi mede-~
fimi.

Indarno pero {i promettono tal conten-
tezza : fard pin facile il veder foggiogata la
Repubblica ftefla da mano piu alta; effendo
quefto lo ftile dell’ Eterna Provvidenza di fa-
re , che ¢gli Oppreflori fieno finalmente da_
Braccio piu forte abbattuti,e puniti . Io non
fon Profeta, ma veggio, che lor fovrafta un
nembo gravxdodx mortali{veature . Sperano,
che fia lontano , ma pon andra molto , che di-
luvierd fovra diefli , e conofceranno , benche
tardi, che pernon evitare le tempefte della

F 4 Cor-
(1) S. Thom. de Regim. lib. 1. cap. 4.
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Corfica, col dipartirfene, la lor libertd incon-
trerd il meritato naufragio .

: Ma per non divertirmi dal‘lrargnmento

propofto. Egli &€ manifefto, che i difagj,le
penurie , le morti ; che {i patifcono'da’ nofiri
Nazionali fotto le Bandiere della Repubblica
non faran mai ricompenfati, perche truovafi
bensi chiama il tradimento, ma non chi ami
I’ Autore. Cio nen per tanto fuppongafi , che
1Genovefi divengano liberali, ('lo che al fen-
tirdi Tacito ¢ difficile agli Avari, come il mu-
tar natura ) e fieno profufi in arricchire i fuoi
Seguaci: Al cader della Patria ¢ neceflario,
che ancor’efli vadano in precipizio : nelle rui-
ne del tutto non puo ftar illefa la parte : Qui
domeficas fortunas bené collocatas babet patrm
tamen everfa , pereat o & ipfe neceffees? . 11
difonore poi, che reca alle Famiglie il far
guerra-contro la Patria ¢ indelebile |, ficcome
¢ infinito I’ onore di chi difprezza ogni fatica
per foftenerla.

Sono quafi due Secoli, ch’ebbe fine I’ al-
traGuerra co’ Sigonori Genovefi, e ancor i
moftrano a.dito, come infami, que’ milerabi-
li , che difcendono da’ Nemici del Ben pub-
blico, fenz’ altro retaggio , che d” un’ infamia
_ per~
(1) Pericles apnd Thucydid.
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perpetua; E ancor vive immortale lagloria,
e ilnome di que” Magnanimi, che alla falvez-
zadella Patria facrificarono’la lor vita : Laon-
de con quefto Dilemma dovrd terminarfi il
prefeote difcorfo: I Traditori della Patria,o
faran Viocitori, o faran Vinti 2 Se avviene ,
che fieno Vincitori, certamente non potran-
no sfuggire il titolo di fcellerati , non poten~
do opporre alcuno fcudo per difcolparfi,men-
tre non puo darli mai caufa giuftadi guerreg=;
giare contro la Patria.: Omuino nulla caufa ju-
¥a cniguam cffe potefl contra Patriam arma ca-
piendi . '

Qual nodo d’ amore pitt ﬁretto, e pxu in=
diffolubile poffiam figurarci, di quello , che
unifce un Figlio al Padre ? eppure ove fi trat-
ti di’ confervar la Patria , il Figlio non dee cu-
rar la falvezza del Padre : Patric falutem an-
zeponet faluti Patris ». Carifono i Congion=
ti, cari i Figli, carigli Amici ,carala Vita:
Tutto pero cede all”’ amor della Patria , e per
confeguenza niuna azione pin indegna pud i-
dearﬁ del combatterla. Or chi ne(rhera. efler
meglio il morire, che vivere con tanto difo-
nore? Efetal’e la condizione de’ Vincitori.,
qual fard la condizione de' Vinti ?

Que-

(1) Cicere, l (2) Idem de Offic.
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: Quefti motivi propofti con qualche ener-
gia {aranno valevoli a raddolcire gl’iniqui
sdegani di chiunque non fiadel tutto privo di
fenfo 3 fmoveranno gli animi pid infleflibili di
quei, che cofpirano allo fterminio della pro-
pria Nazione , onde benche crediate , che_s
vano debba riufcire ogni sforzo, ogni tenta-
tivo, cio non oftante fard ben fatto ricercare
il loro cuore per ogni parte , con ufar tutti i
mezzi , or forti,or foavi s per far che defifta-
no dasi orribil’ empietd. Iofpero , che all’u-
dir tante pruove,, il fangue efercitera in effi.
le fue ragioni. Quel non fo che d° mefpllca-
bile affetto,che natura infonde ne’ cuoriuma-
ni verfo il Paefe , ove {i nafce , a maniera del-
la virtd occultascon cui la calamita mira fem-
pre lafua Tramontana ,fara in efli fopito, ma
non eftinto. Chifa che von {i {vegli una vol-
ta? Chi fa che non fembri loro di fentire le
meftilime voci della Patria fteffa, che cosi fe- .
co loro {1 lagna? Son pur Io quella Terra, che
vidiel’eflere, che vi nutrii. Quella Terra,
ove fon fepoltii Voftri Maggiori: E Voi po-
trete devaftarla, potrete lordarvila manodel
dilei fangue ? Quelli,che Voi cercate a mor-
te fono voftri Fratelli. Dunque fe io non v’ a-
vefli partoriti, {e io non vi avefli palciuti non

Per
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perirei fra ignominiofe catene ? fe fontradi-
ta da’miei Figli , da chi debbo fperar follie-
vo ? Projice tela manu fangnis meus = .

Al fentir detti fomiglianti s’ inteneri tut-
to il feroce Coriolano verfo la fua Roma,
benche ingrata , e fconofcente , e inoftri Na-
zionali {i moftreranno implacabili verfo la fua
Corfica affatto incolpevole ? Non & poflibile
tanta fcelleraggine. In ogni cafo vorremo i-
mitare il Sole, ch’entra eriandio negli occhi
a’ciechi,onde poi dell’ inciampar, che fanno,
tutta a fe medefimi attribuifcano la cagione 3
e firendano femprepiu meritevoli delle noltre
vendette , che dovranno effere tanto pin ter-
ribili, e fevere § quanto pit abominevole , ed
ingiufta & la Guerra , che cifanno. $’¢ vedu-
to pur troppo, che 'eflfer pietofi con fimil
razza digente , & lo fteflo, che effer crudeli
contro di Noij ftefli . Le membra corrotte.che
minacciano la morte alle altre parti, franca-
mente fi troncano dal valente Medico. Ellag
dottrina dell’ Angelico in quefto propofito 2.
Non ¢ crudeltd , ma pietd il trucidarli : Cra-
delitas ifla pietas ¢ff 3 . Via via fuori dal Mon-
do Mollri tanto efecrandi, fono I’ obbrobrio

della
(1) Virgilins & Cic.de Officlib.3.
(2) S.Them 2.2, queft 6 4. | (3) S. H.eronym. epift.



2
delgla natura. Non li vorrebbero accogliere
nelle loro forefte i Leoni ye'le Tigri, per non
apprendere dall’ efempio dl efli una nuova a
fe ignota fierezza.

Voltate pofcia, o caro Amico, il voftro
dire a que’ gloriofi Campioni , che con degue
premure promuovonoil pubblico Bene. Non
han quefti bifogno di nuovi ftimoli, di nuovi
incitamenti. Tuttavolta non fard inutile re-
plicar loro foventes Che non ¢ pit tempo di
lufingarfi : effer giunto a tal fegno I’ affare,che
il po('are lafpada ¢ lo fteflo, che ﬁendere il
collo ad un laccio lgnommxofo I’ abbracciar
la Pace co’ Genovelr , non & altro’, che lafciar
in abbandono un tenero Gregge a difcrezio-
ne di famelici Lupi. Io m’ inorridifco tutto al
penfarvi. Parmidivedere i Miniftridi quella
Repubblica,a maniera di Fiere orribili, fcor-
rer minacciofl per ogoi partey Chi potrebbe
ridire gli ftrazj, eilaceramenti,che foffrireb-
bero tutti gli Abitanti fquarciati dalle lor’ un-
ghie, firitolati dalle loro zanne , divorati dal-
le loro gole 2 Oh fe {apefte come digrignano i
denti, come {i mordono le labbra, come s’ in-
tifichifcono , e confumano per la rabbia, fe vi
foffe dato di fvelare le crudeltd, che feco ftef~
{i van divifando d’ efercitare {opra di noi. Se

vi



vi fofle lecito di penetrare il fondo del loro
cuore , che orride carnificine , che morti {pie-
tate , che violenze inaudite , che afpri rimpro-
veri,che infulti inoumani, che intollerabili ol-
traggi in ogni genere {corgerefte ivi indele-
bilmente delineati per vendicarfi ? Vedreite
un odio immenfo yun furore ,che a maniera
d’un gran fiume trattenuto per molti aoni,
farebbe atto ad aflorbire in pochi di , quanto
di bene , quanto di fangue ¢ rimafto nel no-
ftro Regno :. Tale farebbe il voftro {pavento a
quella vifta, che vi crederefte avventurato in
potervi nafcondere nelle Grotte infernali,per
allontanarvene ; Imitarefte que’ miferi uccel-
li , che non temono d’ immerger(i in ardente
fornace, purche fcampino dagli artigli de’ ra-
paci Avvoltoj. Io per me,che col guardo del-
la mente il comprendo 5 tremo tutto da capo
a pi¢ , fento agghiacciarmifi nelle vene il (an-
gue, edi buon. grado eleggerei di perder an-
zi mille vite , che eflere {pettatore di siferali
avvenimenti nella mia Patria. Né punto efa-
gero, o ingrandifco con arte quelle ruine,
que’ mali, che infallibilmente ci recherebbe il
ricader nelle mani della Repubblica Genove-
fe 3 quantunque cid avvenifle per mezzo di
vantaggxoﬁﬂ]ml Patti.
Fof-



Foflero pur falfi quefti prognoftici,e que-
gl’infortunj, che veggo indivifibili dalla Pa-
ce co’ Genovefi; foffero pur moftri folo in ap<
parenza , come erano quei, che {i fecero in=
naczi ad Enea al fuo entrar nella Palude d’A-
verno. Oh quaato volentieri a'guifa della Si-
billa vorrei confortare la mia Patria a (gom-
brare i timori, a temperare gli sdegni. Chi &
quel barbaro, che brami piuttofto la Guerra,
che la Pace, le tempeite piuttofto, che la
tranquillita del fuo caro Paefe ? Ma il vero fi
€, che la Pace della Corfica colla Repubblica
di Genova farebbe per noi pil iofelice, piu
nociva , pit ignominiofa di qualfivoglia fune-
ftifima Guerra. Queft’ ¢ il riflefflo , che quafi
coltello mitrapafla il cuore, e midivide I'ani-
ma incoofolabile. Mi fulmini il Cielo,e m’in-
goj la Terra, fe altro motivo , {e altro inte-
reffe mi fpinge a parlare 5 e fe I’ amore della
Veritd non & quel folo , che mi mette in mano
la penna, non per offefa d’ alcuno , ma per di-
fefa dellamia Nazione.

Afcoltate le pruove manifeftiffime, che
ne reado . La Sagra Garanzia dell’ Invittiffi-
mo Cefare , che & baftevole a frenare lo sde-
gno d’ogni pit feroce Nazione della Terra,
non bafto per reprimere I infano furore,l.’rini-

quif=
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quifsima rabbia de’ Genovefi, non dicg per
anni, o per meli, ma neppur per giorni. L’
effere accettata dalla Corfica, e ’effere sfac-
ciatamente conculcato da quella Repubblica,
fu un tempo folo. ( Cofe troppo aote io ram-
memoro , ma non € mai fuperfluo il replicare
quello, che dee tenerfi immobilmente fiffo
nella memoria ). Contro la pubblica Fede fu-
rone arreftati alla prima comparfa i piu auto-
revoli Difenfori della Patria 5 Indi rinchiufi
ora'in Carcere ,ora in Torre, ora in Fortez-
za ,con eterno fcandalo del Mondo tutto, che
vide da’ Sigoori Genovefi empiamente viola-
te quelle Leggi, che preflo anche de’ Barbari
fono inviolabili. Contro la pubblica Fede, ful
bel principio della fimulata Pace , ognun fa,
quanti de’ noftri pit ragguardevoli Nazionali
caddero eftinti in vittime fagrificate all’ em=
pia vendetta de’ Signori Genovefi . Che orro-
re, che {pavento non cagiond a tutta I’ Ifola
il vedere , che per confeguire dalla Repub-
blica le Cariche Militari,baftava il tradire
alcuno di quei, che al tempo della Guerra a-
veano con diftinto zelo procacciato il pubbli-
co Bene? i

Temeva , tremava , gelava ogni onefta,
Perfona , e con tacite si, ma amarifsime la-
gri-
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grime ogoun {i doleva delle proprie, e delle
comuni {venture . Non vieran pit armi, con
che difenderfi, tutti i Popoli {i erano acche-
tatiyperche s’era creduto, che I’ autorita Im-
periale doveffe eflere fcudo pin forte , e piu
ficuro a riparare ogni offefa . Ditemi, vi pre-
go 5 a qual’ oggetto furono fpediti a volta del-
la Provincia di Roftino que’ trecento Soldati
(o pil,0 meno, che foflero ) Gente eletta,
e la pin fperimentata 2- Che pretendevafi con
quell’ infolito, ed inafpettato ftaccamento ?
Sipretendeva di porre in duri ceppiipit fe-
gnalati Eroi, che ivifotto I’ombra, fotto I’ al-
tifsimo Padrocinio dell’adorato Nome di Ce-
fare fi avvifavanodi vivere {ficuridaogniVen-
detta: {1 avvifavano i miferi,che la Pace avve-
nuta avefle feppellito in eterna dimenticanza
ogui rancore , ogni paflata avverfione.

Ma che Pace 3 Che Garanzie ? Che Drit-
tidelle Genti? Che pubblici Diplomi ¢ La Se-
veniffima Repubblica di Genova a niuna Legge
foggiace . Dovrebbe almeno temerfi I’ impe-
gno formidabile delle Armi Auftriache : ma_
chi rapprefeaterd a quel Giuftiffimo Monar-
cha le ragioni della Corfica ? Sard bensi facile
a’ Signori Genovefi il far credere per mezzo

delle folite impofture , che la Nazione Corfa
‘ ¢ fta-



97
e ftata ardita di traf’grcdnre le nuove conven-
zioni anco a fcorno di Cefare .

Con quefti Dettami I’ impaziente , e fu-
riofa Repubblica rincorava il di lei Commif=
fario a non ritardare la morte della miglior
parte de’ noftr1 Nazionali , benche egli du-
bitafle , che tal configlio fofle troppo imma-
turo, e cercafle di differirne a’ tempi piu con-
grui I’ adempiniento, cioe quando il peftifero
letargo , in che fi trovava la Corfica fofle pit
profondo, per poter con maggior franchez-
za ufare il ferro, ed il Fuoco e gia (i fa-
rebbe veduto, € compianto r indegno {pet-
tacolo.

uel Graonde Iddio perd, che prefervod
il Popolo d’ Isdraele dalle mani di Faraone , -
non pur {i compiacque di prefervare da quel-
le de’ Genovef: tanti Innocenti, ma difpofe in
meniera, che attruppatifi immantinente alca-
ni Villaggi, benche forprefi all’ impenfata ,
benche quafi tutti fenz’ Armi, fecero nondi-
meno prigioni tutti gli Aggreflori: tolfero di
mano al Capitano di quelle Squadre I’ ampia
“Nota ,che la Repubblica avea formata de i
deftinati al Supplizio’y e cosi rifcofli (i accin=

fero ad una valorofa difefa. Ecco I’ origine
G della
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deﬁa prefente Guerra 3 ecco le teftimonianze
irrepugnabili dell’ infedelta de’ Genoveli.

Venga frattanto chiunque {i voglia, pur-
che abbia alcun barlume d” umana ragione, €
fe puo, mi dica, che i Popali della Corfica,
noo hanno giuthifimititoli difeacciare ad ogni
cofto i Signori Genayefi da quell’ Ifola . Ven-
ga chiccheflia a decidere la noftra Caufa: O-
gouno dovrd confeflare , che farebbe fomma
pazzia della Naziooe il voler pill fidarfi disi
infida Repubblica: Se la fedelta foffe sbandita
dal Mondo, dicono i Savj, che il cuor de’ Re-
gnanti dovrebbe effere la fua ritirata , il fuo
asilo. Imperocche to!to il fondamenta della
pubblica Fede;non v’ e pitluogoa trattare_s
col Principe . Or ficcome non & poffibile al-
cun ritegno ,che bafti afare, che i Genovefl
von trafgredifcano qualunque Convenzione ,
cosi non pofliamao veruna delle loro propofte

abbracciare. Per grandi, e folenni, che fie-"

no le lor promeffe, faran fempre incompa-
rabilmente minori delle tante riprove,che
abbianio della loro perfidia. Per belli,che
comparifcana i fiori delle fperanze, fempre vi
coveran dentro’ vipere pilt velenofe : Io non

| nii
(1) Hommede Conr. max.165. in annot,




mi maraviglio, che quella Repubblica vada_
ritentando anche al prefente con nuove of-
fertele confuete maniere di fedurci , poiche
non pud altramente pretendere di rimetterci
alla catena. Mimaraviglierei bensi, che al-
cuno di noi non difprezzafle , come ingiurio.
fo ogni Progetto di Pace. Se io rammentafli
a’ miei Nazionali i bruttiflimi tradimenti,con
che la Repubblica Genovefe ha tiranneggiato
in ogni parte ne’tempi paflati il noftro Regno:
Se rinnovafli le memorie infaufte di tanti, e
tanti , che contro la data fede , fono ftati con-
dannatial capeftro, ed ia altra guifa trucidati
da’ Genovefi, non oftante la Garanzia della_
Franciaj Se richiamafli alla memoria i Vil-
laggi contro i pubblici Patti meffi a fil di {pa-
da, {enz’ aver riguardo né d’ etd , ne difeflo,
conforme raccoglie(i da Scrittori * 3 pur do-
vrebbero tenerfi chiufi eternamente gli orec-
chi ad ogai trattato d’Agginftamento co’ Ge=
novefi, pur dovrebbe ognun diNoi dalle paf=
fate ruine imparare a sfuggir le future, facen-
do,che la morte de¢’ fuoi Maggiori fofle fua
vita,e i mali altrui foffero proprj medicamen-
ti. Ma io taccio le cofe antiche, e fol propon-
G 2 . 8o
(1) Filippin. Stor. di Cor(.
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go a confiderare cid che & avvenuto a noi ftef-
{i . Troppo ftrano farebbe il vedere , che quei
medelimi, i qualifono ftati poc’anzi empia-~
meante traditi, {i promettano poi di ritrovar
ficurezza. Su qual’appoggio pud wai fondarfi
codefta {peranza ?

Penfano forfe , che pofla placare I’ odio
de’ Signori Genoveli I’ abbaflar(i colla fronte
perterra, I’ implorar pietd , 1l moltiplicare le
fcufe,le laﬂrlme i fofpm ? Troppo ingannato,
e balordo (arebbe chicio credefle 3 Nono fan-
no i Noftri Avverfarj a guifadi Leoni , che al
rimirare il Nemico proftefo,ed umiliato il la-
{ciano andar immuoe. Fanoo a guifa dell’Or-
fe , che quantunque fcorgano il.Cacciatore >
giacer’ a terra, come morto nop perdonano ,
il lacerano, il calpeftano, ne fon maifazie, fin~
che nol veggano fatto in pezzi: Faran piena
fede di cio tanti, e tanti . che nell’ anno 173 2.
rappreiem‘avano dinon aver cooperato in al-
cun modo i danni {offerti dalla Repubblica ;
Ma tofio rifpondevapo i Minifiri della mede-
fima, che tuttii Nazionali erano rei , tutti e-
rano fulla medefima nave, e delle fcufe altro
frutto non i toglieva , che fcherni .

La perdita , che i Signori Genovefi han

fatta

i
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fatta di tanto denaro, per foftener si lungo
teropo la Guerra in Corfica,non € credibile

_quanto riefca infopportabile ad una Nazione
si avara. Certamente non potevano ricever
colpo pill fenfibile . Or chi potra perfuaderfi,
che i Genoveli poflano dimenticarfene, chi
potrd perfuaderfi , che noa voleflero , non o-
ftante qualfifia convenzione , prenderne con-
tro di noi terribil vendetta? Un Avaro ( ferif=
fe Gregorio Magno t ) ¢gli ¢ traditore picno
di frode , [perginro  inquieto , violents , ed ha
un cuor di macigno . o fatti in un Foglio , che
fono poche fettimane , andava per le mani di
ogouno, {i dimoftrava, che la Nazione Ge-
novefe, per aviditd diricchezze non hadubi-
tato di cooperare all’ eccidio della Religione
Cattolica 2, d’unirfi co’ Turchi, e depreda-
rela Romania 3. Dunque non e poflibile, che
non foffero per tradire la Corfica ad onta di
ogai pitt tabile convenzione, che potefle mai
feco loro intervenire; anzi con quantopiu pre-
tendona , che a noi non convenga ragione di
difenderci dalla. lor Tirannia, unica radice
della Guerra prefente . Dunque ancorche ca-

G 3 laffe

(1) Lib. 31, Moral.c 31, | (3) Pillan. lib.g. cap.217.
(2) eLneas Silvins de Eur,
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lafle un Angelo dal Cielo( per parlar con en-
fafi di Paolo ) non dovremmo piegarci ad af-
coltar parola di compofizione co’ Genovefi .
Sono Tirannise tanto bafta per non dar loro
alcuna fede , per non potere {perare da loro
vera benevoglienza : Hee ef7 Tyrannorum vi-
ta ynimirum, in quo nulla fides, nulla charitas,
nulla flabilis benevolentia porefl effe fiducia * .
Vorremo noi effer pitt avventurati de’ noftri
Maggiori, anzi de’ noftri Compagni? Anzi
faremo tanto pil infelici , quanto € maggiore
la picta dimoftrata per la Patria: mentre a
mifura della medefima, crefce il noftro reato
preflo de’ Genovefi.

Se non che invano mifono ftancato inri-
batter queflo chiodo , e forfe rimarranno of-
fefi i pofiri Nazionali, all’ udire , che io fenta
si bafsamente della lor prudenza: mentre per
fino i pefci, fottrattifi una volta dall’amo ,i
Cervi fuggiti una volta da’ lacci, fono avve-
dutiflimi a non piu ritornarvi. Come dunque
gli Uomini dotatidi ragione, potran ritorna-

‘realle catene, alle ignominie,alle morti, don-
de coon taati {tenti (i fono liberati: Merito
nondimeno perdono , poiche {i tratta d’una

. na-
(1) Cicere cont, M. Ant.
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materia, nella quale niuna diligenza puo effer
inutile , € pofliam qui dire col Comico = :
Qui cavet o ne decipiatar 5 vix cavery cum
ctiam caves.

La certezzadell’inefplicabili fciagure
fra le quali refterebbe fommerfa la Patria,
quando ritornafse alla foggezione della Re-
pubblica Genovefe , (ard un fortifimo ftimolo
ad ogni animo generofo, per fuperare tutte le
difficoltd, che fi attraver{ano,el’ avvertire,
che non € poflibile arrivare al trono della feli- .
citd fenza calcare un fentiero molto fpinofo 4
fenza falirvi per mezzo degl’ infortunj, che
fono i gradi, che la conducono : Le mutazio-
ni umane fono fimili a quelle della natura, in
cui le generazioni piu eccelleati non fon® al-
tro ,che una corruzione. Tempo ci vuole , ci
vuol pazienza per vederoe il fine . Ma{oprat-
~ tutto ci dee rendere intrepidi, imperturba=

- bili a qualunque infortunio 'amore della glo-
ria, ¢ il timore dell’ignominia. Per gravi,
che fieno i tedj, e difafiridella Guerray per
importuna , che fia la difperazione , convien
vincere mille volte {e ftefli, e non (i abbattere
giammai. Vengane quel che {i vuole , veaga-

G 4 ‘ BO
(3) Plant.in capt.
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no gl”incendj delle Cafe, la morte de’ pit ca-
ri Congiunti, e di noi medefimi piuttofto, che
perdere la gloria ormai matura.

Parra , che io chieda troppo 5 eppure_s
non chiedo piu , che quanto hanno praticato
tanti altri. Taccio un Curzio,un Coclite, uno
Scevola. Bruto condanno a morte gli ftefli
fuoi figluoli rubelli della Patria, nemicidel
pubbiico Bene. Volle condannarli come Con-
fole , non liberarli come Padre: Exuit Pa-
trem yut Confulem ageres *: Glif{offri il Cuo-
re di vederli legati al palo,Giovanidi bellif-
fimo afpetto, e bafta dire figlivoli: Ez gui fpe-
Elator erat amovendus 5 cum ipfim fortuna de-
dit executorem fupplicii . Orazio {vend di pro-
pria maoo la Sorella , perche non tripudiava
nelle vittorie della Patria * . Chi tempero a
coftoro il Cuore si duro? L’ amor della Pa-
tria, I’ amor della Gloria 3 :

Vicit amor Patrie lavdemque immenfa Cu-
pido .

Ma perche propongo efempj firanieri 2

Noftre idee debbono effere moltiflimi de’ no-

firi Nazionali, non purantichi yma della fte(-
{a

(1) Paler. Muxim, lib, 5. | (2) Livius,
cap. 8. (3) o£neid. 6.
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fa etd con noi, che con dar morte a’fuoi pild

cari Congionti, perché contrarj al pubblico
vantaggio, col difprezzare ogni piu forte ofta-
colo han fempre procacciata la commune fal-
vezza a cofto della propria vita. Dobbiamo
anzi imitare Noi fte(li , che ful principio della
noftra difefa abbiam date tante pruove d’in-
finito coraggio; Non ¢ degno del noftro come
il dubitare di rendere alla Patria quello {pi-
rito , che ogonun dee allaNatura. Il morire
ci partorira una fama immortale ne’ Pofteri,
ch’appunto ¢ la meta acui afpirano gli Ani-
mi grandi T:
Tw [ola animos, mentemque peruris gloria .
Che fe I’ aviditd dell’onore non baftafle
per infammar tutti a profeguir col dovuto
impegno un’opera tanto illufire, qual’ e la
Guerra prefente , bafterd fenza fallo il timo-
re dell’ignominia , che fi meriterebbe col ce-
dere. Chifarebbe mai cosi femplice , che ci
compatiffe 2 Ogoun cidarebbe il buon pro .
Aver tanti argomenti, e cosi chiari dell’infe-
deltd Genovefe, e con tutto cid {perar daefli
I’offervanza de’ Trattati, farebbe vun non ve-
dere ad occhiaperti, anzi un non vedere ve-
den-

(1) Star, lib. 1.
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dendo ; e perd un darfi a conofcere per infen~
fati, e privi di ragionameato .

Replicheranno ; che durando la Guerra,
la Patria tutta andra finalmente in fumo j ed
io rifpendo , che noftro mal grado affai pid
prefto andrebbe in fumo, quando ritornafle
fotto la crudeltd arrabbiata de’ Genovefi.
Periranno gli Abitanti colla Guerra, ma non
gid viverebbero con fimilPace: Perd con que-
fta grandiflima difparitd ; che fe periremo in
Guerra, periremo alonou, e compatitida chi
conofce le noftre ragioni : Se periremo in Pa-
ce, periremo con dlfonore, e giuftamente de-
rifi da tutto il Mondo. Queft’ ela duriflima
condizione del noftro ftato. Per quefto io non
fo darmi pace, o Amico, fe io ricercafli ne i
miei dilettifimi Nazionali la generofitd d’un
Catone ,farei contento , che faceflero i fordi
alle miei voci. Meglioe( diceva quel Savio)
morir libero, che morir fervo: Satius ef? li-
beran mori ,quam Servum vivere . To nondi-
co tanto j dico effer meglio morir con gloria
combattendo , che morir con vitupero po-
fando le Armi § efler meglio morir da Prode
in azione , che morir da infame e vigliacco
per-man d’un Carnefice. Tal veritd quando

ben
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ben {i concepifca, bafterd certamente a con-
vertire ogni toffico in nettare,né alcuno faprd
ritirarfi dalla miainchiefta , come ardua . :

Ma dove mi lafcio trafportare dal mio
dolore ? Non pill fi controverte , fe la Nazio-
ne pofla riportare gli ultimi trionfi dalla Sere-
nilffima Repubblica Genovefe : Dal folo volere
dipende tutto ’Affare. E' voce di tutti, € co-
fa manifefta , che qualora la Corfica cofpiri
unita all’ iteflo termine , cio¢ al riparo delle
comuni miferie 5 nulla pitt refta anoida te-
mere , ne a’ noftri Nemicidi fperare .

Su dunque, mettanf in eterna dimenti-
canza le private ingiurie , che fon paffate fra
noi, fi depongano i contrafti, {i trapaflino con
generofitd i punti importunj; Si raddolcifca-
no le amarezze. Di quefto folo coll’ anima
fulle labbra, colle lagrime agli occhi, prega-
te ,0 Amico, i Padri de]la Patria; 5 Unifcano
tutti deftra a deftra , cuore a cuore 3 Uno fia
di tutti il fentire , un folo fia lo ﬂudlo di foc-
correr la Patria all’ efiremo ridotta. Inaltra
guifa mancheremmo a poi ftefli al noftro Ono-
re , al noftro Sangue : ne pofliam verun frutto
prometterci delle tante fatiche fin qui foffer-
te? anzi i (udori medefimi,che abbiamo fparfi,

fa-
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farebbero cagione , che pit prefto rovinaffe
interamente la Patria, e colla Patria ognun
dinoi. Nonvi pud effere alcuno tanto irra-
gionevole , che non (i muova a comprimere_»
gli odj privati almeno per rifpetto del fuo
maggior bene, perevitar il fuo maggior ma-
le . Ognun procuri firettiflima uniooe di tutti
glianimi, con cui folamente (i compira Iope-
raillaftre . Chi potra allora oppor(i al noftro
valore ? Se i noftri Maggiori {eppero, per tra-
lafciar mille efempj, con altrettante vittorie,
quante furono le Battaglie | fiaccare I’ orgo-
gliofa baldanza de’ Mori 14 nella fua Africa
ftefla , econ cio meritare d’ efler paragonati
dallo Storico al magnanimo Scipione ¢, Noi

non avrem coraggio , che bafti adar la totale

fconfitta a’ Genovefi nella noftr’ Ifola ?
Sebbene non dovrem tanto ripor la fi-
ducia pella bravura del braccio, quanto nella
giuftizia della Caufa. Queftaaccendé ne’ pet-
ti fiamme guerriere 2 : Attollit vives in milite.
Quela mette in vergognofa fuga i nemici
Steadardi : Excutit arwa pudsr . Non dicano
pitt i Signori Genovefi, che la qualitd del fito
" na-

(1) Platina in Vita Gre- | (2) Propert.
gor 1V,

s el
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natio yed altro cirende infuperabili; a'lla9no-
ftra giuftizia rechino le tante perdite lorav-
venute or in Campo aperto.or nelle loro Trin-
cee , si nel rifpignere gliaffalti, che pel fofte-
ner le difefe 3 Che le loro Milizie, benche di
lunga mano fuperioriin numero , benche pilt
agguerrite, abbian ceduto in tanti cimenti al
le no{’(re, prive oella maggior parte de’ necef=
{arj fromenti, puol’ intendcrh :non hao quel-
I’ indole generofa, che not abbia:io 1: Nen_,
[funt de [einine virorum. Ma che gli Bef noftri
Nazionali, che militano fotto le mdeone Ban-
diere di quella Rf'pubblu‘a d6n offanie ogni
vantagglo, per vincere ,divengano ancor ‘effi
si pufillanimi , e si vili, chc- vegganﬁ tirare il
carro de’ noftri Trionfi, 10 non pud altron-
de procedere , che dalla ingiuftizia de’loro
sforzi .

Adunque che piu i tarda il racconfolare
gli ultimi gemiti della Patria ? Il renderci fi-
curida una morte difonorata 2 ?

Lie alacres  tantaque , precor confidite s
Confz . ,

Parlo ad animi Nobili ; Parlo d” un pun-

todi fomma Giuftizia ,di fommo interefle si
pub-
(1) Mare, cap. 1. | C2) Apud Papir, Thefens.
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pubblico, che privato;di fomma Pietd, di

fomma Gloria; Parlo d’un imprefa, il cui
fucceflo € in noftramano . Stard a vedere, che
aleun voglia fraudare del bramato contento il
Moando , che con guardi di pietd mira le no-
ftire miferie , e con applaufo univerfale appro-
va i noftri rifentimenti. Iddio fia voftra
guardia.

In Colonia 20. Novembre 1736.

“!

-
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pubblico, che privato;di fomma Pietd, di
fomma Gloria; Parlo d’un imprefa, il cui

fucceflo € in noftramano . Stard a vedere, che
alcun voglia fraudare del bramato contento il
Moando , che con guardi di pieta mira le no-
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